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12a C O M M I S S I O N E 
(Igiene e sanità) 

61° RESOCONTO STENOGRAFICO 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 21 APRILE 1976 

Presidenza del Presidente MINNOCCI 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

IN SEDE DELIBERANTE 

Seguito della discussione e approvazione: 

« Norme sanitarie sugli scambi di animali 
t ra l'Italia e gli altri Stati membri della 
Comunità economica europea » (1897) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati): 

PRESIDENTE Pag. 989, 990, 993 
BENEDETTI 990, 992 
CAVEZZALI 990 
COSTA, relatore alla Commissione , . 989, 992 
FOSCHI, sottosegretario di Stato per la sa­
nità 991, 992, 993 

Discussione e approvazione: 

« Limiti di età per l'ammissione alle scuo­
le e corsi per le professioni sanitarie ausi­
liarie » (2472) (D'iniziativa dei deputati Cal-
vetti ed altri) (Approvato dalla Camera dei 
deputati): 

PRESIDENTE 981, 983, 986 e passim 
ARGIROFFI 988 
CANETTI 983 
CAVEZZALI 985 

COPPO Pag. 983 
COSTA 986 
FOSCHI, sottosegretario di Stato per la sa­
nità 983, 987 
LEGGIERI, relatore alla Commissione . 982, 986 
ZANTI TONDI Carmen Paola 984 

La seduta ha inizio alle ore 11,05. 

A R G I R O F F I , /./. segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Limiti di età per l'ammissione alle scuole 
e corsi per le professioni sanitarie ausi­
liarie » (2472), d'iniziativa dei deputati 
Calvetti ed altri {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: « Li-
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miti di età per l'ammissione alle scuole e 
corsi per le professioni sanitarie ausiliarie », 
d'iniziativa dei deputati Calvetti, Beccaria, 
Bianchi Fortunato, Gasco e Fusaro, già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore Leggieri di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

L E G G I E R I , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli senato­
ri, il disegno di legge che abbiamo dinanzi 
a noi ha avuto origine da una proposta di 
alcuni onorevoli deputati che tendeva, in un 
primo momento, unicamente a stabilire un 
raccordo tra due limiti di età previsti dall'at­
tuale legislazione, limiti che in sostanza so­
no contraddittori. Infatti, mentre è fissato a 
35 anni il limite massimo di età per l'ammis­
sione alle scuole di infermiere professionale, 
si stabilisce in 30 anni il limite massimo di 
età per l'ammissione alile scuole di ostreitiri-
cia. Dal momento, però, ohe dopo è interve­
nuta una legge, (da n. 1522 dell 23 dicam-
bre 1957) che prevede par ll'ammissiionie al­
le scuole di ostetricia il requisito del diplo­
ma di infermiere profassiianiale, si è venu­
ta a creare una situazione di discrasia fra 
questi due limiti di età. E a questa situa­
zione appunto tendeva a porre rimedio il 
disegno di legge d'iniziativa dei deputati Cal­
vetti ed altri. 

In sede di discussione del provvedimento 
da parte della 14a Commissione della Ca­
mera, tuttavia, sono state fatte alcune os­
servazioni pertinenti, ed in particolare quel­
la ohe non conveniva limitare l'eHavazàane del 
limite di età soltanto dm favore dalle ostetri­
che, perchè ciò poteva sembrare un atto di 
protezionismo nei confronti di questa cate­
goria e di ingiustizia nei confronti dell'altro 
personale ausiliario. Di oonsaguanizsa, la sud­
detta Commissione della Camera con l'arti­
colo 2 del testo al nostro esame ha esteso 
il beneficio della soppressione del limite mas­
simo di età per l'ammissione a tutte le scuo­
le di preparazione alle professioni parasani-
tarie. 

Questo, d'altra parte, nasceva anche da una 
esigenza ben precisa, dalla circostanza cioè 
che in molte regioni si è già legiferato in ma­

teria. Allo stato attuale esiste, addirittura, 
un contenzioso tra la Regione Lombardia e 
la Presidenza del Consiglio in questa mate­
ria; se non vado errato, la stessa Corte co­
stituzionale ha espresso parere favorevole 
affermando che l'età non può costituire un 
requisito per l'accesso alle scuole messe a 
disposizione degli aspiranti alle professioni 
sanitarie. 

Un'altra modificazione molto opportuna, 
apportata dalla Camera dei deputati, riguar­
da il limite minimo di età per l'ammissione 
ad alcune scuole per professioni pairasatnita-
rie, come si evince dall'articolo 1 del disegno 
di legge che stiamo discutendo. 

In altra occasione, infatti, noi abbiamo 
stabilito che per l'accesso alle scuole di in­
fermieri professionali, di tecnici di laborato­
rio e di altre professioni painasaniitairie è in­
dispensabile l'aver seguito il secondo corso 
di scuola media superiore, corso che di nor­
ma si effettua al 16° anno. Ora, poiché oggi 
esiste un limite minimo di età di 18 anni, 
par l'accesso alle scuole fpainasamiitiainie, colo­
ro che avessero fatto questa scelta avrebbe­
ro dovuto attendere uno o due anni, dal mo­
mento della acquisizione del titolo di acces­
so (secondo anno di scuola media superiore) 
fino al momento in cui potevano entrare in 
queste scuole. Ecco perchè, amiche in questo 
campo, la Camera dei deputati ha ritenuto 
di modificare l'attuale legislazione, abbassan­
do al 16° anno l'età minima per l'ingresso al­
le scuole parasiamitanie, da coirnpiieirsi alla 
data del 31 dicembre dell'anno scolastico in 
cui inizia il corso. 

Ritengo quindi che questo disegno di leg­
ge vada approvato nel testo pervenutoci dal­
la Camera, perchè supera appunto alcune di­
scrasie che si sono verificate nella applica­
zione della vigente legislazione. 

Accogliendo il provvedimento, inoltre, ci 
troveremmo nella situazione di poter dispor­
re in breve tempo di personale più abbon­
dante, per coprire moltissimi posti di ruolo 
allo stato attuale ancora vacanti, soprattut­
to per quanto riguarda le ostetriche, le in­
fermiere professionali ed altre professioni 
parasanitarie Tali carenze sono assai sentite 
in questo momento, poiché la richiesi a di 
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personale parasanitaiio è fortemente aumen­
tata, sia da paite degli enti ospedalieri, sia 
da par^e delle altre strutture sanitarie 

È un provvedimento, quindi, che come re­
latore raccomando all'approvazione della 
Commissione. 

Ciò detto, non avrei altro da aggiungere, 
data la limitatezza del provvedimento. Cer­
tamente, nel dibattito che ora seguirà, emer­
gerà il fatto che si tratta di una materia del 
tutto particolare e settoriale, e che pertanto 
il provvedimento è riduttivo, di fronte al 
grosso problema delle professioni parasaini-
tarie: sappiamo che alla Camera dei deputa­
ti sono giacenti numerosi disegni di legge in 
questa materia e che anche qui in Senato ne 
è stato presentato uno, adl'iniizio della legisla­
tura, dalla senatrice Dal Canton. È mancata, 
per la verità, un'iniziativa governativa in que­
sta materia, anche se il Governo non ha tra­
scurato il problema, ma intende risolverlo in 
maniera organica nel contesto della riforma 
sanitaria. Sono tutte osservazioni pertinenti, 
che io mi attendo, e sul cui spirito sono d'ac­
cordo. D'altra parte, sempre in rapporto ai 
tempi brevi che abbiamo davanti, ritengo che 
il meglio sia nemico del bene: approvando 
questo disegno di legge, si potranno alme­
no superare le discrasie di cui vi ho parlato. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Com­
missione che l'approvazione di questo dise­
gno di legge è stata sollecitata da una lunga 
serie di telegrammi, pervenuti alla segreteria 
della Connmissdanie, da patrie dagli interessati 
e delle organizzazioni sindacali. 

Comunicò altresì che la 7a Commissione 
ha espresso parere favorevole, con osserva­
zioni, su'! provvedimento, per cui ne do Iattu­
ra: « La 7a Commissione permanente, preso 
in esame il disegno di legge n, 2472, esprime 
il parere che all'articolo 2 sia opportuno indi­
care il limite massimo di età per l'ammissio­
ne alle scuole e ai corsi in esso indicati, e 
suggerisce che tale limite massimo di età 
sia fissato in 40 anni ». 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
la sanità. Mi pare ohe sarebbe limitile appro­
vare il provvedimento, in questo caso, per-
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che costituirebbe addirittura un passo in­
dietro! 

P R E S I D E N T E . Se accettassimo 
questo suggerimento della 7a Commissione, 
che pure mi sembra abbastanza sensato in 
linea teorica, verremmo, in definitiva, ad an­
nullare la portata pratica del provvedimento 
in discussione, almeno per una parte molto 
rilevante. 

Dichiaro aperta la discussione gemiarale. 

C O P P O . Signor Presidente, nel dise­
gno di legge in discussione vengono affron­
tati due problemi: il primo riguarda l'età mi­
nima; il secondo riguarda l'età massima, la 
quale viene abolita. Per quanto concerne la 
abolizione del limite massimo di età non ho 
nulla da obiettare, agli effetti dell'ammissio­
ne alile scuole ed ai corsi; accortile parò che ci 
mettiamo d'accordo per quanto riguarda la 
possibilità di utilizzazione di queste persone, 
perchè se resta per esempio il limite che sta­
bilisce che non si può amtnaire melila pubblica 
Amministrazione dopo i 30 anima, vorrei capi­
re a cosa può servire un provvedimento che 
consente alle persone di seguire certi corsi 

J anche a 60 anni, ad una età cioè alla quale 
i nessuno può assumerle! 
! 
| C A N E T T I . Serve per il personale 
i interno, cioè già in servizio, che frequentan­

do queste scuole intende migliorare la pro­
pria qualificazione, e per il quale ovviamen­
te non vi sono limiti di età. 

C O P P O . Al riguardo, comunque, vorrei 
avere qualche delucidazione, perchè ho la 
sensazione che, mentre da una parte conce­
diamo, dall'altra neghiamo. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
la sanità. Avendo seguito il problema sia in 
sede ministeriale che alla Camera dei depu­
tati, consentitemi di dare qualche chiarimen­
to, che può essere utile per il dibattito che 
seguirà, e soprattutto per rispondere all'os­
servazione testé fatta dal senatore Coppo. 

Esistono, indubbiamente, problemi di am­
missione ai pubblici concorsi per quanto con-
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cerne i limiti di età, che vengono regolati 
da altre leggi, e che in questa sede non po­
tevano, naturalmente, essere presi in esame. 
Però l'obiettivo, in questo caso, è legato in 
modo particolare al superamento di una si­
tuazione esistente nella realtà ospedaliera, 
soprattutto, ma anche nelle varie attività 
sanitarie ambulatoriali, eccetera: vi è, infat­
ti, una quantità notevole di personale che è 
già in servizio, e per il quale, quindi, non 
vi è limite di età per poter partecipare a 
successivi concorsi, ma che, allo stato attua­
le, non ha la possibilità di raggiungere una 
maggiore qualificazione. Gli infermieri gene­
rici che sono già in servizio, ad esempio, 
non possono essere ammessi alle scuole per 
infermieri professionali, quando hanno su­
perato il limite massimo di età per l'ammis­
sione. Ora, per costoro il problema posto 
dal senatore Coppo viene automaticamente 
risolto, nel senso che essendo già in servizio, 
essi possono assumere la nuova qualifica nel­
l'ambito dell'ente presso cui prestano servi­
zio, una volta che abbiano frequentato rego­
larmente i corsi e ottenuto il diploma. 

Ci troviamo in una fase di passaggio, di 
evoluzione, in quanto eravamo ancorati ad 
un sistema di preparazione del personale, 
che come sapete era limitato, tra l'altro, alle 
sole donne. Con una legge abbastanza recen­
te abbiamo attuato intanto la parificazione 
dei sessi per quanto concerne l'accesso alle 
scuole di formazione professionale. Adeguan­
doci alla legislazione europea, essa stessa in 
evoluzione, arriveremo alla fine, ritengo, ad 
unificare tutti i vari elementi che allo stato 
attuale ocmpoogono il variegato mondo del­
la formazione professionale nelle scuole pa­
ramediche, nonché le competenze statali e 
quelle regionali nella materia, che si vanno 
sovrapponendo. 

Per quanto concerne l'osservazione specifi­
ca del senatore Coppo, devo dire che il prov­
vedimento trova già un'ampia possibilità di 
concreta applicazione, dato il numero con­
sistente di personale già in servizio — presso 
gli enti ospedalieri o assimilati — con una 
bassa qualifica e che, diversamente, non po­
trebbe ulteriormente qualificarsi. E questo 
mi sembra obiettivamente ingiusto. 

Z A N T I T O N D I C A R M E N 
P A O L A . Il senatore Leggieri ha già 
svolto, seppure sommessamente, delle con­
siderazioni che, in modo più reciso, intendo 
fare anch'io. 

Ancora una volta, forse perchè siamo alla 
fine della legislatura, ci troviamo di fronte 
ad una valanga di leggine. Negli anni passati, 
invece, non abbiamo discusso su alcune que­
stioni che pure coinvolgevamo notevoli inte­
ressi. 

Mi riferisco alle varie indagini conoscitive 
di cui tanto abbiamo parlato, ma che pur­
troppo non sono state realizzate. Innanzitut­
to, il Governo si era impegnato a darci un 
rendiconto sul problema dei farmaci, o co­
munque a discutere assieme a nod di questo 
problema. Vi era poi stata la richiesta, da 
parte di tutti i Gruppi, di effettuare un'in­
dagine sugli handicappati. Era necessaria an­
che un'indagine ulteriore sui manicomi. Per 
queste due ultime indagini, ci si doveva in­
contrare con esponenti delle Regioni, per ve­
dere di affrontare concretamente i problemi 
al fine dall'allah orazione di alcuni disegni 
di legge a questo proposito. Si tratta di pro­
blemi molto importanti, ma non si è fatto 
nulla di tutto ciò. 

Si parla molto riguardo alla sanità, di al­
cune grosse riforme. Il Sottosegretario so­
stiene, come ha detto ora, che ci troviamo in 
una fase di transizione: secondo me, invece, 
si tratta per moltissimi aspetti di una fase 
di stagnazione! La riforma sanitaria, infatti, 
non è stata portata avanti; vi è poi questo 
problema qui, della formazione professio­
nale per il personale sanitario ausiliario. Al­
cune Regioni hanno tentato di attuare dele­
ghe che erano state loro conferite, per quanto 
riguarda la preparazione del personale; han­
no però poi dovuto rinunciare. Avevano legi­
ferato nel campo dalle attività sanitarie ausi­
liarie, ma i commissari governativi hanno ne­
gato la validità di queste leggi. Eppure, l'ur­
genza di provvedere esiste, dato che negli 
ospedali esiste del personale che è stato chia­
mato a svolgere delle attività per le quali 
non vi sono ancora delle scuole che diano 
la corrispondente preparazione. È evidente, 
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pertanto, la carenza assai grave che abbiamo 
nel lettore della preparazione professionale. 

Per ciò che attiene, ad esempio, alla fisio-
chiiinesiterapia, esistono inifenmiare e in­
fermieri generici che, sotto la guida di qual­
che fisiatra, hanno accumulato in questi an­
ni un bagaglio di preparazione notevole, ed 
hanno supplito a queste carenze gravi di per­
sonale, delle quali non sono certamente re­
sponsabili. Ritengo che sarebbe drammatico 
perdere queste capacità: questo personale 
non può essere qualificato perchè spesso ha 
un'età superiore a quella stabilita come li­
mite per la frequenza dei corsi. 

Riconosciamo ormai tutti la neioassiità di 
una diversa assistenza sanitaria verso gli an­
ziani. In conclusione, se si vogliono risolve­
re i numerosi problemi esistenti, è necessario 
disporre di personale qualificato. Le piante 
organiche, d'altra parte, sono state congela­
te con il decreto-legge cosiddetto di avvio del­
la riforma. In alcuni settori però il personale 
è eccessivo; lo si potrebbe quindi qualificare 
e riciclare- si può riciclare tutto, dai dollari 
alla gente! Sarebbe così possibile, per le ri­
spettive amministraziowi, recuperare questo 
personale. 

Vorrei sottolineare che il disegno di legge 
in esame è molto atteso dal mondo sindacale 
e dalle varie strutture sanitarie, perchè per­
metterebbe di risolvere delle difficoltà. Gli 
invalidi di guerra o civili, infatti, possono 
seguire i corsi anche se hanno settantanni; 
invece chi lavora in una struttura sanitaria 
e quindi ha acquisito una certa esperienza e 
capacità, non lo può fare. 

Non posso non mettere in evidenza il modo 
strano con il quale sono stati adottati o ven­
gono ora proposti alcuni provvedimenti per 
sanare delle situazioni che richiederebbero 
ben altre misure. È necessaria una politica 
diversa in questi settori, che sono estrema­
mente importanti. Con questo mio intervento 
ho voluto soltanto svolgere alcune osserva­
zioni che ritengo giuste. 

C A V E Z Z A L I . Dopo quello che ha 
detto il relatore e che ha aggiunto il Sotto­
segretario, credo sia superfluo un commento 
sul provvedimento in esame. 

La Camera ha ritenuto necessario modifi­
care il limite minimo di età ed abolire quel­
lo massimo, in modo da consentire una ac­
celerazione ed una imitensificarfone della pre­
parazione di questo personale, che è assai ca­
rente. Sono stati messi in evidenza, inoltre, 
da tutti i colleghi, i difetti qualitativi dalla 
preparazione di coloro che già oggi esercitano 
in Italia professioni sanitarie ausiliarie. Cre­
do che nessuno possa sottovalutare quanto 
ha affermato la senatrice Zanti Tondi circa 
la necessità di affrontare organicamente que­
sta materia. 

Certe procedure, che legano i due rami del 
Parlamento (e quindi non solo la cattiva vo­
lontà di singoli parlamentari), hanno ostaco­
lato la soluzione del problema. Abbiamo avu­
to spesso la possibilità di constatare che al­
cune innovazioni erano state varate dalla 
Camera, ma il Senato invece non aveva po­
tuto approvarle. 

Con il disegno di legge al nostro esame si 
cerca di sanare l'attuale situazione difficile, 
tenendo anche conto delle richieste espresse 
dalle categorie interessate. Queste ragioni ci 
invitano a dare parere favorevole aM'approva-
zione del provvedimento. 

Il relatore non ha accennato alla eventua­
lità di emendare i due articoli al nostro esa­
me: infatti, occorre accettarli così come so­
no, con le motivazioni che hanno spinto i 
colleghi della Camera a vararli. Certamente, 
io condivido l'orientamento espresso dalla 
senatrice Zanti Tondi; non possiamo tuttavia 
non tenere conto che ci rimane poco tempo 
disponibile per l'attività parlamentare. Per­
tanto, è necessario far qualcosa per poter 
tranquillizzare la nostra coscienza. 

Ritengo che, in linea teorica, ciò che ha af­
fermato il collega Coppo potrebbe essere va­
lido. Ci si può effettivamente chiedere fino 
a che punto è lecito ammettere elementi 
« esterni » a questi corsi, tuttavia è chiaro che 
l'obiettivo del provvedimento è incentrato 
sugli elementi « interni », cioè già in ser­
vizio. 

Il personale di alcuni settori, come ha af­
fermato la collega Zanti Tondi, potrebbe es­
sere trasferito in altri, dove è necessaria la 
loro presenza, ma per questo appunto oc-
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corre una riqualificazione. Esistono infermie­
ri generici con un'esperienza ventennale che 
oggi sono esclusi da quel perfezionamento 
che è assolutamente necessario, se si consi­
derano le nostre strutture ospedaliere. 

Per queste ragioni, esprimo parere favo­
revole all'approvazione del provvedimento 
nel testo pervenutoci dalla Camera, tenendo 
conto di quello che hanno affermato il relato­
re e il sottosegretario Foschi. Non siamo, pur­
troppo, in un momento adatto per poter per­
fezionare ed ampliare il disegno di legge: il 
tempo, infatti, non ce lo consente. 

C O S T A . Sono d'accordo con quanto 
hanno affermato il relatore e il Sottosegre­
tario. Il provvedimento in esame consenti­
rebbe l'ammissione ai corsi di perfeziona­
mento di coloro che, essendo in servizio pres­
so istituzioni sanitarie, hanno superato i li­
miti d'età previsti. A mio avviso, si sarebbe 
dovuta ammettere una deroga anche per 
quanto concerne i requisiti in fatto di titoli 
di studio. Infatti, l'infermiere generico che 
ha lavorato per quindici anni in un ospedale 
non potrà essere ammesso alla scuola ner 
infermieri professionali se non ha, come è 
probabile, il titolo di studio necessario. 

Lo scopo del disegno di legge è proprio 
quello di introdurre questi « generici » a fre­
quentare i corsi, questi infermieri che da de­
cenni lavorano presso strutture sanitarie. Ri­
tengo quindi che la mancanza di questa de­
roga renderà poco efficace il provvedimento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro chiede di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

L E G G I E R I , relatore alla Commis­
sione. Mi sembra che il disegno di legge sia 
stato accolto benevolmente dalla Commis­
sione. Per quanto riguarda l'articolo 1, non 
vi è stata alcuna osservazione. Per ciò che 
attiene all'articolo 2, il Sottosegretario so­
stanzialmente ha già risposto alle obiezioni 
sollevate. Vorrei soltanto aggiungere ohe es­
senzialmente il problema ha due aspetti: 
uno di principio ed uno di fatto. Per quanto 
riguarda i principi, ritengo che non esista 
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la possibilità, volendo rispettare l'articolo 
34 della Costituzione, di stabilire limiti di 
età per l'accesso ad una scuola. 

Pur tenendo conto del problema della suc­
cessiva utilizzazione, non possiamo stabilire 
che qualcuno, soltanto perchè ha urna de­
terminata età, man possa accedere. Venen­
do alla questione di fatto, constatiamo che 
doDO la riforma ospedaliera abbiamo avuto 
gli ospedali invasi da una quantità di infer­
mieri generici, provenienti dalla categoria de­
gli inservienti non qualificati: hanno occu­
pato tutti i posti disponibili. Oggi però, con 
la migliore qualificazione che si vuol dare ai 
servizi ospedalieri, le Regioni si stanno orien­
tando, giustamente, verso la utilizzazione de­
gli infermieri professionali e degli speciali­
sti, lasciando gli infermieri generici pressoc-
chè inutilizzati nell'ambito degli ospedali. 
Perchè in realtà questa dell'infermiere gene­
rico è una figura che non trova più la sua 
collocazione: negli ospedali o uno fa l'in­
serviente (in parole povere, lava i pavimenti), 
o si occupa dell'ammalato: non vi possono 
essere vie di mezzo. Questa bipartizione ha 
portato a dover risolvere penosi conflitti di 
competenza tra chi deve fare il letto e chi 
la fleboclisi, chi deve dare da mangiare e chi 
lavare il piatto sporco. 

Sono questioni che nascono dall'eccessiva 
suddivisione degli addetti ai malati, cioè dal­
l'eccesso di categorie intermedie, che non si 
incuadrano nella bipartizione anzidetta. 

Se vogliamo assecondare questa tendenza 
delle Regioni a porre al fianco degli ammala­
ti infermieri qualificati, dobbiamo pensare a 
questa massa di persone che si trovano oggi 
negli ospedali, che sono gli infermieri gene­
rici. Allora, le cose sono due: o questi resta­
no nella posizione ambigua in cui sono, oppu­
re, avendo un titolo di studio sufficiente, 
avendo esperienza e pratica, diamo loro la 
possibilità di accedere a questi corsi, e quin­
di di essere utilizzati meglio nelle strutture 
ospedaliere, facendo diminuire ili numero 
degli infermieri generici. 

C'è poi l'altro problema, quello della spe­
cializzazione, perchè oggi, sempre nello spi­
rito, nell'intento di realizzare una migliore 
qualificazione, si può passare dal titolo di 
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infermiere professionale alla ulteriore spe­
cializzazione con un anno o due di corso. 
E qui mi riferisco alle ostetriche, ma anche 
alle strumentiste, alle assistenti all'infanzia, 
a tante altre figure (tecnici di radiologia, tec­
nici di laboratorio, eccetera). 

Siccome questi corsi di specializzazione 
sono inseriti nel contesto delle scuole per in­
fermieri professionali, o per altre scuole di 
questo tipo, quegli stessi infermieri che han­
no acquisito il titolo di infermiere professio­
nale potrebbero tendere alla specializzazione, 
ma avendo superato certi limiti di età, non 
possono accedere a questi corsi, per esempio 
a quello di caposala. 

In questa situazione, abbiamo come unico 
rimedio la soppressione del limite di età. 
Questo significa aprire la carriera a tutto 
questo personale, che ha diritto di qualificar­
si ulteriormente e di acquisire una maggiore 
responsabilità nell'ambito della vita ospe­
daliera. 

Questi motivi ritengo che giustifichino lar­
gamente questo provvedimento. 

C'è poi l'osservazione del senatore Costa, 
che è pertinente. Però dobbiamo necessaria­
mente rinunciare ad occuparci di questo pro­
blema in questo momento, perchè non pos­
siamo modificare l'attuale articolato della 
Camera, se vogliamo rendere la legge ope­
rante. Certo, vi sarebbe la soluzione, nella 
logica delle cose che abbiamo dette, di rite­
nere valido il titolo di infermiere generico, 
già acquisito, o di puericultrice, per poter ac­
cedere ad una scuola professionale per la 
qualificazione ulteriore. Certo, questa è una 
materia che potrebbe essere utilmente af­
frontata, ma non in questo momento. Per 
ora possiamo solo auspicare che in un pros­
simo futuro questo problema possa essere 
risolto, in un quadro più vasto, cioè nel qua­
dro di una nuova normativa, di una nuova 
organizzazione della professione sanitaria, 
che troverà collocazione nella riforma sani­
taria generale. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
la sanità. Mi sembra che con i chiarimenti 
dati prima, e con le ulteriori argomentazioni 
svolte dal relatore, a me resti solo da sotto-
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i 
lineare la positività dell'approvazione di que-

! sto provvedimento, pur con i limiti che sono 
propri m un provvedimento di questo genere. 

Mi corre l'obbligo di chiarire ancora un 
punto, a proposito dall'osservazione del sena­
tore Costa. Alla Camera dei deputati fu già 
avanzata una proposta tendente a porre ri-

\ medio al difetto di formazione scolastica, e 
cioè del titolo di scuola media, previsto come 
requisito dalle attuali leggi sull'istruzione 

S professionale Ti Governo espresse parò la 
I sua contrarietà, in quella sede, e colgo l'oc­

casione per riconfermarla in questa sede. 
Poiché è nostro intendimento deter­

minare un più alto livello di qualificazione 
professionale, l'abolizione del limite di età 

I risponde a questa esigenza di promuovere 
i una maggiore qualificazione, senza contrad-
| dire al principio, ormai accettato da anni su 

base europea, ma soprattutto su base comu­
nitaria, che il livello di preparazione scola­
stica minimo per accedere all'istruzione pro-

1 fessionale non può essere inferiore a quello 
I della nostra scuola media. Anzi, le ulteriori 
' scadenze comunitarie portano i livelli di for-
| magione scolastica minima (e cioè la scuola 

dell'obbligo) a cinque anni dopo la scuola 
elementare, anziché a soli tre anni. E pertan­
to sarebbe assurdo che riaprissimo i itenmini 
per questo accesso a queste scuole, dopo che 
già li abbiamo aperti in via di sanatoria. 
Guardo infatti abbiamo approvato la nuova 
legge sulle scuole per infermieri professiona­
li, abbiamo anche approvato una norma tran­
sitoria la quale ha consentito, in via di sa­
natoria, per un certo periodo di tempo, l'ac­
cesso alle scuole anche al personale già in 
servizio che non avesse il titolo scolastico. 
Ma riaprire oggi quei termini sarebbe con­
traddittorio, e contraddittorio anche con l'in­
tendimento di ottenere nel personale ospe­
daliero un livello di qualificazione maggiore. 

D'altra parte, non è vero che la mancata 
previsione di questa deroga relativa al titolo 
di studio non consenta l'accesso. Certo, lo 
renderà un pò più difficoltoso, nel senso che 
questo personale dovrà preventivamente mu­
nirsi del titolo di scuola media. Cosa che 
parò non è difficile: tra l'altro una serie di 
istituzioni sanitarie, anche ospedaliere, han­
no addirittura istituito dei corsi nel loro in-
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terno, corsi serali, eocetara, per poter con­
sentire a questo personale di acquisire il tito­
lo di scuola media. 

Comunque, credo che l'osservazione del 
senatore Costa sia stata fatta anche allo 
scopo di aggiungere ulteriori elementi per 
un esame più completo della materia; ma io 
ho voluto per coerenza chiarire in questa 
sede che la posizione del Governo circa la 
riapertura di questi termini di sanatoria non 
potrebbe essere favorevole neppure in altra 
sede, perchè il senso di questa legge non vuo­
le essere quello di una sanatoria, bensì 
quello di consentire, come atto di giustizia, 
la possibilità di qualificazione al di là dei 
limiti di età per tutto il personale che inten­
desse accedere a ulteriori livelli di qualifi­
cazione. Questo provvedimento ha cioè carat­
tere definitivo, non costituisce diritto tran­
sitorio e quindi non può accogliere deroghe 
in via di sanatoria. Il titolo scolastico corri­
sponde ad un livello di formazione di base 
che è necessario perchè possa poi essere 
acquisita la qualificazione professionale. Non 
possiamo contraddire questo principio in 
via permanente. Ritengo che nessun Gover­
no, in futuro, potrebbe accettare questo: 
non è una valutazione arbitraria del presente 
Governo. 

P R E S I D E N T E . Passiamo all'esame 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il limite minimo di età per l'ammissio­
ne ai corsi delle scuole per il personale 
tecnico per i laboratori di indagine, dia­
gnosi e terapia, nonché per il personale di 
assistenza diretta relativamente alle qualifi­
che di infermiere professionale e vigilatrice 
d'infanzia è fissato in anni 16 compiuti alla 
data del 31 dicembre dell'anno scolastico 
in cui inizia il corso. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Sono soppressi tutti i limiti massimi di 
età previsti dalle norme vigenti per l'am­
missione alle scuole e corsi per tutte le 

professioni sanitarie ausiliarie e tutte le arti 
ausiliarie delle professioni sanitarie. 

(È approvato). 

Prima di mettere ai voti il disegno di legge 
nel suo complesso, chiedo ai colleghi della 
Commissione se intendono fare dichiarazio­
ni di voto. 

A R G I R O F F I . Noi votiamo a favore 
di questo disegno di legge, ma vogliamo che 
risulti bene in chiaro la maniera critica con 
cui guardiamo ad una iniziativa di questo 
genere: gli operatori all'interno dei nostri 
ospedali vengono a beneficiarne, però manca 
del tutto una collocazione più vasta dal pro­
blema all'interno della riforma. 

Ino1 tre, questo che discutiamo è un pro­
blema differenziato: noi siamo convinti che 
le possibilità che questa legge avrà di inci­
dere nelle concrete situazioni degli ospedali, 
saranno profondamente diversificate a se­
conda delle regioni nelle quali essa divente­
rà operativa. 

Basterebbe pensare al fatto, per esempio, 
che in una regione come l'Emilia-Romagna 
questo provvedimento certamente colmerà 
dei vuoti di personale, riuscirà cioè a siste­
mare determinate situazioni professionali, 
oggettivamente esistenti, che non sono state 
definite per mancanza di riconoscimento sco­
lastico-professionale ed attendono quindi di 
essere normalizzate. 

L'applicazione di questo disegno di legge 
inciderà invece negativamente in situazioni 
come quelle della Calabria, della Basilicata 
o deila Sardegna, dove abbiamo ospedali ohe 
sono strapieni di personale non qualificato, il 
quale però è sprovvisto di qualsiasi titolo 
scolastico. Parlavo peraltro poco fa con il 
collega Merzario di ciò che accade, purtrop­
po, m molti ospedali meridionali: ancor 
prima di terminare le strutture ospedaliere, 
vengono predisposte 800 assunzioni. Ciò, 
non per assicurarsi le prestazioni di persona­
le specializzato nell'ambito dall'attività ospe­
daliera, ma solo per servirsi di questa strut­
tura ospedaliera al fine di porre un argine 
alla disgregazione sociale in atto ed offrire 
la possibilità di un esperimento lavorativo a 
vasti strati di cittadini incompetenti della 
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materia Queste sono situazioni drammati­
che, per cui non è serio e non è produttivo 
legifeiare in questa materia. Noi vorremmo 
essere certi, in altri termini, che il presente 
provvedimento agisca prioritariamente in 
direzione del personale qualificato, che at­
tende legittimamente di essere collocato, ma 
abbiamo seri dubbi in proposito, e quindi in 
sostanza temiamo che possa avere, in alcune 
Regioni, ripercussioni negative. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti il di­
segno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: 

& Norme sanitarie sugli scambi di animali 
tra l'Italia e gli altri Stati membri della 
Comunità economica europea » (1897) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine dal giorno 
ieca il seguito della discussione dal disegno 
di legge: « Norme sanitarie sugli scambi di 
animali tra l'Italia e gli altri Stati membri 
della Comunità economica europea », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Prego il relatore Costa di riferire sulle con­
clusioni raggiunte dalla Sottocommissione 
che abbiamo costituito niella seduta del 31 
marzo scorso. 

C O S T A , relatore alla Commissione. 
Innanzitutto, osservo con piacere ohe i pa­
reri espressi dalle diverse Commissioni sono 
tutti favorevoli all'approvazione del disegno 
di legge 1897. 

La Sottocommissione da me prqsiaduta ha 
esaminato gli emendamenti presentati dal 
senatore Benedetti, in marito ai quali parò 
essa è giunta sodio fino ài quindicesimo arti­
colo del disegno di legge. Tuttavia, nell'ulti­
ma riunione ho proposto di riportare in Com­
missione questo provvedimento dal momento 
che, nel frattempo, è divenuta più concreta 
la possibilità di una chiusura anticipata 
della sesta legislatura. E quindi, par un isenso 

di responsabilità, trattandosi dell'obbligo 
dell'Italia di adeguarsi a marine comunitarie, 
i colleghi ed io abbiamo pensato di accettare 
così come si trova il disegno di legge al no­
stro esame, nella speranza di un'approvazio­
ne sollecita da parte della Commissione. Ab­
biamo peraltro concordato un ordine del 
giorno, sottoscritto da me e dai senatori Be­
nedetti, Pittella e Cavezzali, ed al quale, 
chiunque lo voglia, può associarsi. Esso re­
cita nel modo seguente: 

La 12a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevato che il disegno di ilqgge n. 1897 
precisa ed accresce il sistema di controlli sa­
nitari par l'importazione e l'esportazione di 
animali vivi; 

considerale le accresciute irespomsabilità 
dei veterinari di confine darivainiti dai com­
piti loro affidati dal disegno di legge in 
questione, nonché dalle dimensiona assunte 
dallo scambio di animali vivi, di carni e di 
prodotti alimentari di origine aniimale e ri­
levata la contraddizione tra le aumentate esi­
genze di controlli zoosanitari e d'esiguo nu­
mero dei veterinari di confine, l'assenza di 
personale ausiliario e rinisufficieinza di strut­
ture ed attrezzature ivi compresi i centri 
di quarantena, 

impegna il Governo: 
1) a compiere l'individuaizione e la ri­

strutturazione dei valichi di confine abilitati 
all'importazione ed esportazione di laniknali 
vivi, carni e prodotti alimentari di origine 
animale, al fine di dotare i valichi di confine 
— dove la corrente dei traffici predetti è sta­
ta accertata essere rilevante e permanente — 
di stazioni zoosanitarie attrezzate, in imodo 
da consentire l'ingresso e l'usloita solo attra­
verso di essi, apportando le necessarie modi­
ficazioni a quanto stabilito dal decreto mini­
steriale 8 maggio 1974; 

2) a disporre — in attesa dell'auspicata 
ristrutturazione dei valichi di confine e della 
attuazione di quanto previsto dagli articoli, 
33 e 34 del disegno di legge lin esame — ilìisti-
tuzione di posti di quarantena situati presso 
il mancato attiguo al macello più prosslimo al 
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confine, al fine di rendere possibile di rispetto 
dii quanto previsto ripetutamente dalle nor­
me del disegno di legge in esame; 

3) ad adeguare il numero dai veterinari 
di confine alle nuove esigenze di controlli 
zoosanitari e a rivedere il trattamento eco­
nomico di questi anche in relazione alile ac­
cresciute responsabilità e alla complessità 
dei conti olii ed accertamenti; monche a do­
tare i predetti posti di confine del personale 
ausiliario e delle attrezzatur nieoessariie per 
l'esecuzione di analisi, prelievi ed altri ac­
certamenti. 

Chiedo vivamente, par le ragioni che ho 
esposto, di considerare favorevolmente que­
sto nostro ordine del giorno, che dovrebbe 
impegnare il Governo ad un'attuazione del 
provvedimento più corrotta e più aderente 
alla realtà. Auspichiamo quindi un'approva­
zione immediata del provvedimento, accom­
pagnato da questo correttivo che proponia­
mo, quest'ordine del giorno stimolante una 
azione amministrativa e che pensiamo il Go­
verno possa accogliere, poiché è stato formu­
lato allo scopo di migliorare l'importante 
servizio dei valichi di confine, e pertanto vie­
ne linicomtro a necessità raafli che avremmo 
dovuto introdurre nel testo dalla legge, qua­
lora avessimo avuto il tempo occorrente per 
affrontare il non lieve lavoro itaciniiooHlagisila-
tivo a tal fine occorrente. Nella sostanza que­
st'ordine dal giorno recepisce il coaitemuio 
degli emendamenti proposti dal senatore Be­
nedetti, lasciando al Governo lil non lldlave 
compito di realizzare ciò in via aimiministra-
tiva, tenendo conto naturalmente di tutte le 
norme comunitarie nella materia. 

P R E S I D E N T E . Mi rendo perfetta­
mente conto che quest'ordine del giorno è 
stato predisposto per evitare che vengano ap­
portiate delle modifiche lai disegno di legge al 
nostro esame e, quindi par evitare di suo ri­
torno alla Camera dei deputati. 

Poiché dunque quest'ordine dal giorno è 
essenziale par l'ulteriore iter dell disegno di 
legge, apro su di esso una breve discussione. 

C A V E Z Z A L I . Come igiusitamiente è 
stato messo in rilievo dal ireliatore, l'ordine 
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del giorno tende ad operare la ristrutturazio­
ne dei valichi di frontiera abilitati all'impor­
tazione ed esportazione di animali vivi, carni 
e prodotti alimentari di origine animale, mon­
che a soddisfare la necessità di (rendere più 
adeguato l'organico dei servizi dell personale 
veterinario addetto a questi posti di fron­
tiera. 

Il relatore ha detto che la Sottocommis­
siane ha esaminato quindici articoli e poi ha 
proposto l'ordine del giorno, non lasciando 
così intendere chiaramente se gli articoli dal 
16 in poi sono stati o 'mano presi in ©salme. 
Pur apprezzando l'ordirne del giorno, che ho 
firmato anch'io, e che mi pare venga .inioontro 
a certe esigenze chiaramente emerse nel di­
battito, io vorrei sapere se il relatore non cre­
de di dover dare ulteriori chiarimaniti sulla 
parte dal disegno di legge che la Sottooom-
missiorne non ha potuto esaminare e se ritie­
ne ohe con quest'ordine del giorno tutti gli 
aspetti siano stati ampiamemte cornisidarati e 
quindi risolti, per lo meno al fine di non do­
ver (modificare la struttura dal provvedi­
mento. 

B E N E D E T T I . Posso chiarire questi 
particolari al collega Cavezzali. Nella Sotto­
commissione noi abbiamo constatato una 
concordanza compieta sulla miecassàttà di mo­
dificare alcune norme di questo disegno di 
legge, ed abbiamo cominciato ad esaminare 
alcuni aspetti di carattere puramente teonii-
oo. Altri aspetti però non abbiamo potuto af­
frontarli, perchè presentavano delle grosse 
implicazioni: la responsabilità del veterina­
rio di confine in assenza di attrezzature ade­
guate, i compiti amministrativi a lui affidati, 
il problema del ricorso contro i suoi provve­
dimenti, eccetera. Abbiamo concluso che dei 
due ordini di problemi che sarebbero rimasti 
in sospeso nel caso che noi non avessimo po­
tuto modificare il disegno di legge, uno, e 
precisamente quello riguardante la materia 
di competenza propriamente del Governo, af­
frontabile in via amministrativa, potevamo 
riassumerlo in un ordine del gionruo che, più 
che impegnare il Governo itti carica, vuol es­
sere un promemoria par i Governi tauri, 
dando così almeno un po' più di serietà ad un 
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provvedimento che altrimenti non ne avreb­
be. Perchè è inutile affidare controlli così 
complessi ai veterinari e al personale sanita­
rio di confine quando le strutture ie le attrez­
zature non ci sono. Perciò, ancorandoci a 
quanto è stabilito negli articoli 33, 34 e 35, 
abbiamo formulato urna speranza, che affidia­
mo all'Esecutivo per la sua realizzazione. 

Par quanto riguarda invece l'altro ordine 
di problemi, le responsabilità dei veterinari, 
noi riteniamo che richieda un intervento legi­
slativo e che quindi debba essere il compito 
futuro di un Parlamento che abbia meno fret­
ta, che non abbia il timore di una chiusura 
prematura della legislatura. Certamente, il 
fatto di configurare i poteri dai veterinari di 
confine coirne poteri immediatamente deci­
sori, lasciando nello stesso tempo la possi­
bilità di ricorso e tutta urna serie di procedu­
re complicate, crea senza dubbio il pericolo 
di vedere inosservate (alcune di queste norme. 
D'altra parte, siccome sarebbe assurdo un 
ordine del giorno che dimpegnassie il legisla­
tore futuro su tali questioni, è ovvio che è 
meglio mon fare irifarimento a asse nell'or­
dine dal giorno. Eventualmente il resoconto 
di questa seduta, letto dai futuri legislatori, 
potrà indurli a considerare l'esigenza di ap­
portare quelle modifiche che isomo di com­
petenza del Parlamento. 

L'ordine del giorno riguarda invece solo i 
compiti che il Governo può già da adesso, se 
vuole, realizzare o almeno promiuovare aner-
gieacmente. Così noi diamo a noi stessi una 
certa tranquillità, come legislatori, di fronte 
ad un disegno di legge che in condizioni nor­
mali avremmo certamente modificato. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
la sanità. Io ringrazio la Commissione e la 
Sottocommissiane, monche dm particolare il 
senatore Benedetti, che aveva l'intenzione di 
presentare formalmente un certo numero di 
emandamenti già comunicati alla Sottocom­
missione, per questa disponibilità a valutare 
in concreto l'opportunità di approvare senza 
modifiche il prowediimento. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno, 
debbo dichiarare che concordo to i almente 
sugli argomenti e sulle motivazioni che deli­
nea. Dal punto di vista del Ministero dalla sa­

nità, esso costituisce un valido sostegno ad 
un'azione che stiamo cercando di realizzare. 
Per quanto attiene, però, ai problemi che so­
no stati elencati nei tre puniti, faccio rilevare 
che vi è una diversa possibilità di intervento 
da parte del Ministero della sanità. In ardine 
al contenuto del punto 1, credo di poter as­
sumane l'impegno che viene richiesto: sd trat­
ta, infatti, di risitru Iterazione, individuazione 
dei valichi di confine, eccetera: tutte cose 
che, rientrando nella materia di competenza 
del Ministero, possono essere operate con de­
creto ministeriale. Sotto questo profilo la 
vostra richiesta va benissimo e ritengo che 
possiamo adeguarci ad essa. Anche riguardo 
al punto 2, l'istituzione dei posti di quaran­
tena è un impegno che accattiamo. Del resto 
esso rientra già melile disposizioni [dell'arti­
colo 33, primo comma. 

In ordine al punto 3, concordo sulla ne­
cessità di adeguare il numero dei veterinari 
di confine alle nuove esigenze dei controlli 
zoo-sanitari, di rivedere il loro trattamento 
economico e di dotare i posti di confine del 
personale ausiliario e delle attrezzature oc­
correnti. È facile però rendersi conto che tut­
to questo non è di esclusiva competenza del 
Ministero della sanità. Per ciò che rientra 
nella competenza del Ministero della sanità 
ritengo che sia difficile fare di più di quello 
che già abbiamo fatto; cioè non è possibile 
destinare ai posti di confine più personale di 
quello di cui disponiamo, e ohe rischia di di­
ventare anzi sempre meno numeroso, lanche 
par le insufficienze del trattamento' aconoimi-
co che giustamente qui sono state sottoli­
neate. 

A proposito della riforma della pubblica 
Amministrazione e della ristrutturazione del 
Ministero della sanità, ndM'amibito dei prov­
vedimenti delegati che sono ancora in corso 
di esame, è stata avanzata da parte nostra ai 
Ministeri competenti in amatoria una richie­
sta proprio in questo senso, poiché sentia­
mo drammaticamente la carenza di perso­
nale, sia per quanto attiene ai servizi sani­
tari in genere, sia per .quanto riguarda in 
particolare i posti di confine, i porti e gli 
aeroporti. Circa il trattamento economico, 
è stata avanzata da noi Ila richiesjta che per le 
presenze di carattere tecnico venga previsto 
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un trattamento economico che sia equipa­
rato a quello del servizio sanitario mazionaile. 
La nostra proposta è che il ittriaittamarutio eco­
nomico del personale in servizio al divallo 
centrale, cioè ministeriale, venga adeguato a 
quello previsto per tutto il personale peri­
ferico, cioè del servizio Siatniitario nazionale. 
Perchè è assurdo immaginare che vi possa 
essere al Ministero dalla sanità, nei servizi 
veterinari e in quelli mediai, monche all'Isti­
tuto superiore di sanità, del personale di al­
tissima qualificazione, con dalle serie re­
sponsabilità nei confronti di tutti gli altri mo­
menti del servizio sanitario periferico, a li­
vello regionale e locale, che abbia un tratta­
mento economico molto più basso e meno 
gratificante di quello erogato ad Livelli peri­
ferici del servizio sanitario. 

Quindi, io vi ringrazio per aver sottolinea­
to un problema la cui soluzione è vivamente 
auspica.a dal Ministero della sanità, il quale, 
come ho già detto, sta già sviluppando una 
azione nei confronti degli altri momenti di 
responsabilità del Governo; però davo anche 
sottolineare che l'impegno ohe io in questa 
sede posso assumere riguarda soltanto la 
competenza specifica del Ministero della sa­
nità, in una materia nella quale invece è ri­
chiesto il con-enso e M concerto di altri Mi­
nisteri. Voglio dire che l'adeguamento dell'or­
ganico dal Ministero della sanità non è pur­
troppo cosa che riguardi unicamente e sem­
plicemente il Ministero della sanità. Però noi 
condividiamo l'orientamento della Coommis-
siome e, nei limiti in cui ci è consentito, assi­
curo che ci adegueremo alila irichesta avan­
zata. 

B E N E D E T T I . Mi rendo perfetta­
mente conto di ciò che ha rilevato ll'onorevo-
le Sottosegretario. Perciò propongo di modi­
ficare l'ordine del giorno, separando dai pun­
ti 1) e 2, (che sono di effettiva competenza 
del Governo) e formulando in modo diverso 
il punto 3), per il quale effettivamente si ri­
chiede un impegno di carattere anche legi­
slativo, date le sue implicazioni finanziarie 
e con i problemi del pubblico impiego. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
la sanità. Lo ritango molto opportuno. 
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C O S T A , relatore alla Commissione. TI 
nuovo testo dell'ordirne dal giorno, secondo 
il suggerimento del Sottosegretario e ila pro­
posta del senatore Benedetti, è il seguente: 

La 12a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevato che il disegno di legge n. 1897 
in esame precisa ed accresce il sistema dei 
controlli sanitari per l'importazionie e l'espor­
tazione di animali vivi, 

considerate ile accresciute .responsabilità 
dei veterinari di confine derivanti dai compi­
ti loro affidati dal disegno di legge predetto, 
nonché dal1 e dimensioni asisunite dallo scam­
bio di animali, di carni e di prodotti alimen­
tari e idi origine animale e rilevata la oontrad-
dlizioaie tra le aumentate esigenze di controlli 
zoosanitari e l'esiguo numero dei veterinari 
di confine, l'assenza di personale ausiliario 
e l'insufficienza di strutture e attrezzature, 
ivi compresi i centri di quarantena, 

impegna il Governo: 

1 ) a compiere l'individuazione e ristrut­
turazione dei valichi di confine 'abilitati al-
rimpoirtazione ed esportazione di laniitmiali 
""ivi, carni e prodotti alimentari di origine 
animale al fine di dotare i valichi di confine 
— dove la corrente dei traffici predetti è sta­
ta accertata essere rilevante e permanente — 
di stazioni zoosanitarie attrezzate, in modo 

ì da consentire l'ingresso e l'uscita solo at­
traverso di essi, appartando de necessarie 
modifiche a quanto stabilito dal decreto mi­
nisteriale 8 maggio 1974; 

2) a disporre — in attesa dalil'auspicata 
ristrutturazione dei valichi di oomfime e della 
attuazione di quanto previsto dagli artìcoli 
33 e 34 del disegno di legge in esame — l'isti­
tuzione di posti di quarantena situati presso 
i imercati attigui ai macelli più prossimi al 
confine, ad fine di rendere possibile ili rispetto 
di quanto previsto ripetutamiante dalle nor­
me del disegno di legge in esame; 

indica al Governo 

la necessità di adeguare il numero dei 
veterinari di confine alile muove esigenze dei 
controlli zoosanitari e a rivedere il tratta­
mento econoimico degli sitassi anche in irela-
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zramie alle accresciute responsabilità e alla 
complessità dei controlli ed accertamenti ; 
nonché a dotare i predetti posti di confine 
dal personale ausiliaro e dele attrezzature 
necessarie par l'esecuzione di analisi, prelievi 
ed altri accertamenti. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
■ a sanità. Dichiaro di accattarlo. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai voti 
l'ordine del giorno nel testo di cui ha dato 
lettura il relatore. 

(È approvato). 
Poiché nessun altro chiede di parlare, di­

chiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo ora all'esame dagli articoli, di cui 

do lettura: 

TITOLO I 

DEFINIZIONI 

Art. 1. 

Gli scambi di animali da allevamento, da 
produzione o da macello, appartenenti alle 
specie bovina e suina, tra l'Italia e gli altri 
Stati membri della Comunità economica eu­

ropea sono regolati dalle norme degli arti­

coli seguenti, in adempimento delle dispo­

sizioni contenute nella direttiva n. 64/432' 
CEE adottata dal Consiglio della Comunità 
economica europea il 26 giugno 1964, modi­

ficata con direttiva n. 66/600/CEE del 25 
ottobre 1966, con direttiva n. 70/360/CEE 
del 13 luglio 1970, con direttiva 71/285/CEE 
del 19 luglio 1971 e successiva rettifica pub­

blicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comu­

nità europee n. L. 179 del 9 agosto 1971, 
nonché nella direttiva VI/COM (65) 186 def. 
adottata dalla Commissione della Comunità 
economica europea il 13 maggio 1965. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Ai sensi della presente legge si intende per: 

a) azienda: il complesso agricolo o la 
stalla del commerciante ufficialmente con­
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! trollati, situati nel territorio di uno Stato 
membro, nei quali sono tenuti o abitual­

i mente allevati animali da allevamento, da 
! produzione o da macello; per quanto riguar­

I da le stalle dei commeraianti situate nel 
territorio della Repubblica italiana, devono 
intendersi come ufficialmente controllate 
quelle autorizzate ai sensi dell'articolo 17 

■ del decreto del Presidente della Repubblici 
8 febbraio 1954, n. 320 e dell'articolo 20 del 
decreto ministeriale 1° giugno 1968 e del­

l'articolo 23 del decreto ministeriale 3 giu­

gno 1968 rispettivamente pubblicati nelle 
Gazzette Ufficiali n. 233 del 13 settembre 
1968 e n. 234 del 14 settembre 1968; 

b) animale da macello: l'animale deFa 
specie bovina o suina destinato, subito dopo 
l'arrivo nel paese destinatario, ad essere con­

dotto direttamente al macello o a un mer­

cato; 
e) animali da allevamento o da produ­

zione: gli animali delle «pecie bovina e sui­

na diversi da quelli menzionati alla lette­

ra b), in particolare quelli destinati all'al­

levamento, alla produzione di latte, di car­

ne o al lavoro; 
d) allevamento bovino ufficialmente in­

denne da tubercolosi: allevamento bovino 
ohe risponde alle condizioni indicate nell'al­

legato A, punto I; 
e) allevamento bovino ufficialmente in­

denne da brucellosi: allevamento bovino che 
risponde alle condizioni indicate nell'allega­

to A, punto H A I ; 
f) allevamento bovino indenne da bru­

cellosi: allevamento bovino che risponde al­

le condizioni indicate nell'allegato A, pun­

to II A 2; 
g) suino indenne da brucellosi: l'ani­

male delle specie suina che risponde alle 
condizioni indicate nell'allegato A, punto 
II B 1; 

h) allevamento suino indenne da bru­

cellosi: allevamento suino che risponde alle 
condizioni indicate nell'allegato A, punto 
II B 2; 

i) zona indenne da epizoozia: la zona 
di un diametro di 20 chilometri, entro la 
quale, secondo accertamenti ufficiali, non 
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si è avuto da almeno 30 giorni prima del 
carico: 

1) per gli animali della specie bovi­
na: alcun caso di afta epizootica, 

2) per gli animali della specie suina1 

alcun caso di afta epizootica, di peste suina 
o di paralisi suina contagiosa (morbo di Te-
schen); 

j) malattie soggette a denuncia obbliga­
toria: le malattie elencate nell'allegato E; 

k) veterinario ufficiale: il veterinario 
designato dall'autorità centrale competente 
dello Stato membro; per la Repubblica ita­
liana deve intendersi il veterinario provin­
ciale; 

1) paese speditore: lo Stato membro dal 
quale gli animali delle specie bovina e sui­
na sono spediti verso un altro Stato membro; 

m) paese destinatario: lo Stato membro 
a destinazione del quale sono spediti gli ani­
mali della specie bovina e suina provenienti 
da un altro Stato membro. 

(È approvato). 

TITOLO II 

SPEDIZIONI DI ANIMALI DALL'ITALIA 
VERSO GLI ALTRI PAESI 

DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Art. 3. 

Gli animali della specie bovina e suina 
spediti dal territorio italiano a quello degù 
altri Stati membri della Comunità economi­
ca europea devono: 

a) non presentare segni clinici di malat­
tia il giorno del carico; 

b) non essere stati acquistati in una 
azienda nei confronti della quale siano stati 
adottati provvedimenti d- polizia veterinaria 
ai sensi del decreto del Presidente della Re­
pubblica 8 febbraio 1954, n. 320 e successive 
modifiche; 

e) nel caso in cui si tratti di animali da 
allevamento o da produzione, essere stati 
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{ acquistati in un'azienda che risponda uffi-
i cialmente alle condizioni seguenti: 

1) essere situata al centro di zona in­
denne da epizoozia; 

2) essere indenne da almeno 3 mesi 
j prima del carico da afta epizootica e da bru-
| callosi bovina per gli animali della specie 

bovina ed inoltre, per gli animali della spe­
cie suina, da afta epizootica, da brucellosi 
bovina e suina, da peste suina e da paralisi 
contagiosa dei suini (morbo di Teschen); 

3) essere indenne da almeno 30 giorni 
prima del carico da qualsiasi altra malattia 
contagiosa per la specie animale considerata 
e soggetta a denuncia obbligatoria; 

d) avere soggiornato in un'azienda che 
si trovi nelle condizioni di cui alla preceden­
te lettera e) durante gli ultimi trenta giorni 
prima del carico o dopo la loro nascita, per 
gli animali da allevamento e da produzione 
Il veterinario provinciale certificherà il sog­
giorno degli animali nell'azienda negli ultimi 
trenta giorni prima del carico o dopo la loro 
nascita quando si tratti di animali identifi­
cati nelle condizioni di cui alla successiva 
lettera e) e posti sotto controllo dello stes­
so veterinario provinciale che consenta di 
certificare la loro appartenenza all'azienda; 

e) essere identificati mediante un con­
trassegno autorizzato dal Ministero della sa­
nità; 

/) essere avviati direttamente dall'azien­
da verso il preciso luogo di spedizione: 

1) senza entrare in contatto con ani­
mali biungulati diversi dagli animali della 
specie bovina e suina rispondenti alle con­
dizioni previste dalla presente legge; 

2) previa separazione in animali da 
allevamento o da produzione da una parte, 
e anima'i da macello dall'altra; 

3) mediante mezzi di trasporto e di 
contenzione previamente puliti e disinfettati 
a norma del vigente regolamento di polizia 
veterinaria e delle annesse istruzioni; 

g) essere caricati per il trasporto verso 
il paese destinatario, conformemente alle di­
sposizioni della precedente lettera /) , in un 
punto situato al centro di zona indenne da 
epizoozia; i veicoli da trasporto devono esse-
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re costruiti in modo che il letame, lo strame 
o il foraggio degli animali non possano sco­
lare o cadere fuori del veicolo durante il 
trasporto; 

h) dopo il carico, essere avviati diretta­
mente ed entro il più breve tempo verso il 
posto di frontiera; 

i) essere scortati durante il trasporto 
verso il paese destinatario da un certificato 
sanitario conforme ai modelli da I a IV di 
cui all'allegato A, rilasciato il giorno del ca­
rico dal veterinario provinciale almeno nel­
la lingua del paese destinatario e la cui va­
lidità è di giorni dieci dalla data del rilascio; 
questo certificato deve essere costituito da 
un unico foglio; 

/) gli animali, inoltre, non devono esse­
re animali delle specie bovina o suina da eli­
minare nel quadro di un programma di era­
dicamento delle malattie contagiose. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Qualora l'azienda o la zona in cui essa sì 
trova fossero colpite da misure stabilite in 
applicazione del vigente regolamento di poli­
zia veterinaria a seguito dell'insorgenza di 
una malattia contagiosa per la specie ani­
male considerata, i termini indicati ai punti 
2) e 3) della lettera e) del precedente arti­
colo 3 hanno effetto a decorrere dalla data 
in cui tali misure sono state abrogate. 

(È approvato) 

Art. 5. 

I bovini da macello in aggiunta alle con­
dizioni previste dal precedente articolo 3, 
purché siano di età superiore a quattro me­
si, devono: 

a) essere stati vaccinati almeno quindi­
ci giorni e non oltre quattro mesi prima del 
carico contro i tipi A, O, C del virus aftoso, 
con vaccino preparato con virus inattivati 
da istituti autorizzati e controllati secondo 
la vigente legislazione; 

b) quando non provengono da un alle­
vamento bovino ufficialmente indenne da 
tubercolosi, avere avuto reazione negativa 
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I ad una intradermotubercolinizzazione pra-
j licita conformemente alle disposizioni di 

cui all'allegato B, non oltre 30 giorni pri­
ma del carico; 

e) quando non provengono da un alle-
I vamento bovino ufficialmente indenne da 
j brucellosi, né da un allevamento bovino in-
1 denne da brucellosi, aver presentato alla 
i siero-agglutinazione praticata conformemen­

te alle disposizioni di cui all'allegato C, non 
oltre trenta giorni prima del carico, un tas­
so brucellare inferiore a trenta unità inter­
nazionali agglutinanti per millilitro. 

(È approvato). 

Art. 6. 
i 

I bovini da allevamento e da produzione, 
in aggiunta alle condizioni previste dal pre­
cedente articolo 3, devono: 

a) quando si tratti di animali di età su­
periore a 4 mesi, essere stati vaccinati alme­
no quindici giorni e non più dì quattro mesi 
prima del carico contro i tipi A, O, C del vi­
rus aftoso, con un vaccino preparato con vi­
rus inattivati da istituti autorizzati e con­
trollati secondo la vigente legislazione; 

b) provenire da un allevamento bovino 
ufficialmente indenne da tubercolosi e, in 
particolare, quando si tratti di animali di 
età superiore a 6 settimane, avere avuto una 
reazione negativa ad una intradermotuber­
colinizzazione praticata conformemente alle 
disposizioni di cui all'allegato B non oltre 
trenta giorni prima del carico; 

e) provenire da un allevamento bovino 
ufficialmente indenne da brucellosi e, in par­
ticolare, quando si tratti di animale di età 
superiore a 12 mesi, avere presentato un tas­
so brucellare inferiore a trenta unità in­
ternazionali agglutinanti per millilitro, alla 
sieroagglutinazione praticata conformemen-

1 te alle disposizioni di cui all'allegato C non 
| oltre trenta giorni prima del carico; 
J d) quando si tratti di vacche da latte, 
! non presentare segni clinici di mastite; inol-
| tre, l'analisi dal loro latte, praticata confor-
| memente alle disposizioni di cui all'allegato 
j D non oltre trenta giorni prima del carico, 
. non deve aver rivelato né indizi di uno sta-
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to infiammatorio caratteristico, né germi 
specificatamente patogeni. 

(È approvato). 

Art. 7. 

I suini da allevamento o da produzione, in 
aggiunta alle condizioni previste dal prece­
dente articolo 3, devono provenire da un al­
levamento suino indenne da brucellosi. 

Quando si tratta di suini di peso supe­
riore a 25 chilogrammi, devono aver presen­
tato, in prove effettuate entro i trenta giorni 
precedenti il carico: 

1) un tasso brucellare inferiore a 30 uni­
tà internazionali agglutinanti per millilitro 
alla siero-agglutinazione praticata conforme­
mente alle disposizioni di cui all'allegato C; 

2) una reazione di fissazione del com­
plemento negativa all'esame sierologico pra­
ticata conformemente alle disposizioni di cui 
all'allegato C. 

(È approvato). 

Art. 8 

Qualora da parte dello Stato membro de­
stinatario sia constatato che, per gli animali 
da allevamento o da produzione spediti dal­
l'Italia, non sono state osservate le norme di 
cui al presente titolo I, il Ministero della 
sanità, su richiesta, dispone le indagini ne­
cessarie e ne informa senza indugio lo Sta­
to membro interessato. 

(È approvato) 

Art. 9. 

Sono ammessi alla spedizione dall'Italia 
verso gli altri Stati membri della Comunità 
economica europea gli animali da allevamen­
to o da produzione e gli animali da macello 
acquistati nelle aziende o su un mercato re 
golarmente costituito a norma della legisla­
zione vigente ed all'uopo autorizzato dal Mi­
nistero della sanità per la spedizione verso 

tali Stati, purché detto mercato risponda al­
le seguenti condizioni: 

a) essere sotto il controllo di un veteri­
nario comunale addetto ai servizi di polizia, 
vigilanza e ispezione veterinaria; 

b) essere situato al centro di una zona 
indenne da epizoozia; 

e) dopo la disinfezione, servire solo ad 
animali da allevamento o da produzione o 
solo ad animali da macello che rispondano 
alle condizioni previste dagli articoli da 3 a 7 
e dall'articolo 9 della presente legge nella 
misura in cui tali condizioni sono applica­
bili alla specie animale considerata. In par­
ticolare, tali animali devono essere stati av­
viati verso il mercato conformemente alle 
disposizioni della lettera /) del precedente 
articolo 3. 

Tuttavia, l'intradermotubercolinizzazione 
e la siero-agglutinazione prescritte a norma 
dell'articolo 6, lettere b) e e), non devono ne­
cessariamente essere state effettuate prima 
dell'introduzione sul mercato. 

Prima di essere avviati al luogo di carico 
dall'azienda o da un mercato che risponda 
alle condizioni del presente articolo, gli ani­
mali possono, conformemente alle disposi­
zioni dell'articolo 3, lettera /) , essere con­
dotti in un luogo di raccolta controllato ed 
autorizzato dal Ministero della sanità, pur­
ché tale luogo risponda alle medesime con­
dizioni fissate per il mercato. 

Gli animali acquistati su tali mercati de­
vono essere condotti direttamente dal mer­
cato o dal luogo di raccolta all'esatto luogo 
di carico conformemente alle disposizioni 
delle lettere /) e h) del precedente articolo 3, 
e spediti verso il paese destinatario. 

La durata dell'operazione di raccolta di 
detti animali fuori dell'azienda di origine, 
in particolare sul mercato, nel luogo di rac­
colta o nel luogo preciso di carico, deve 
essere compresa nel periodo di trenta giorni 
previsto dalla lettera d) del precedente ar­
ticolo 3. Il tempo necessario a questa ope­
razione non deve superare i sette giorni. 

Le autorizzazioni vengono date con decre­
to del Ministro per la sanità, con il quale 
saranno anche determinate le modalità se­
condo le quali deve essere effettuato il con­
trollo dei mercati e dei luoghi di raccolta e 
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deve essere accertata l'applicazione di tale 
controllo. Il Ministero della sanità comuni­
cherà tali autorizzazioni alla Commissione 
della Comunità economica europea ed alle 
autorità centrali competenti degli altri paesi 
membri della Comunità. 

Le stalle di sosta dei commercianti, eser­
citate a norma della legislazione vigente, de­
stinate al ricovero di animali da spedire dal­
l'Italia verso il territorio degli altri Stati 
membri della Comunità devono essere al­
l'uopo autorizzate con decreto del veterina­
rio provinciale, con il quale saranno anche 
determinate le modalità con le quali deve 
essere effettuato il loro controllo e deve es­
sere accertata l'applicazione di tale con­
trollo. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Tutti gli animali destinati ad essere spe­
diti verso il territorio di uno Stato membro 
della Comunità devono aver soggiornato nel 
territorio nazionale: 

a) da almeno sei mesi prima del giorno 
del carico, se si tratta di animali da alleva­
mento o da produzione; 

b) da almeno tre mesi prima del giorno 
del carico, se si tratta di animali da ma­
cello. 

Qualora gli animali di cui alle lettere a) e 
b) siano di età inferiore rispettivamente a 
sei o tre mesi, essi devono aver soggiornato 
nel territorio nazionale dalla nascita. 

(È approvato). 

TITOLO III 

SPEDIZIONE DI ANIMALI 
DAGLI ALTRI STATI MEMBRI DELLA 

COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 
IN ITALIA 

Art. 11. 

Gli animali della specie bovina e suina 
spediti in Italia dagli altri Stati membri della 
Comunità economica europea devono rispon-
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dere alle medesime garanzie sanitarie previ­
ste per la spedizione dall'Italia verso gli al­
tri Stati membri. Pertanto detti animali de­
vono essere presentati alla visita veterinaria 
al confine accompagnati da certificati con­
formi ai modelli da I a IV dell'allegato F » 
redatti in lingua italiana. 

È fatto divieto d'introdurre nel territorio 
nazionale bovini da allevamento o da pro­
duzione e bovini da macello di età inferiore 
ai 15 giorni. 

Gli animali da allevamento o da produ­
zione che siano trovati rispondenti alle nor­
me fissate dalla presente legge vengono im­
mediatamente avviati a destinazione. 

Gii animali da macello che siano trovati ri­
spondenti alle norme fissate dalla presente 
legge vengono avviati direttamente dal con­
fine al macello di destinazione ove devono 
essere macellati al più presto, conformemen­
te alle esigenze di polizia veterinaria. 

Per l'introduzione degli animali d'alleva­
mento o da produzione e degli animali da 
macello non è necessaria alcuna preventiva 
autorizzazione: tuttavia lo speditore o il suo 
mandatario devono comunicare all'Ufficio 
veterinario di confine, almeno 24 ore prima 
dell'arrivo, la specie ed il numero degli ani­
mali componenti ogni singola spedizione 
nonché il prevedibile momento dell'arrivo. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Gli animali da macello possono essere con­
dotti dal confine direttamente ad un merca­
to attiguo ad un macello, purché la regola­
mentazione del mercato stesso consenta la 
uscita di tutti gli animali, in particolare al 
termine del mercato, soltanto verso il ma­
cello stesso; in casi determinati può essere 
consentito che gli animali siano avviati ver­
so un mercato non attiguo ad un macello. 

Il Ministero della sanità autorizza i mer­
cati di cui al presente articolo, stabilendo 
per ognuno dì essi i macelli cui gli animali 
possono essere condotti al fine di esservi 
macellati entro un termine non superiore a 
72 ore dalla loro introduzione nel mercato. 

(È approvato). 

n 
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Art. 13. 

Per i bovini da macello la durata della 
vaccinazione antiaftosa è portata a 12 mesi, ' 
a condizione che gli animali siano stati vac­
cinati almeno due volte e abbiano subito J 
l'ultima vaccinazione da non oltre 12 mesi ' 
e provengano da uno Stato membro nel qua- ' 
le gli animali della specie bovina siano sotto- ' 
posti annualmente alla vaccinazione antiaf­
tosa e sul quale si proceda alla macellazio­
ne sistematica dei bovini colpiti da afta epj- , 
zootica. ' 

Il Ministero della sanità indicherà di volta ' 
in volta i Paesi per i quali si applica tale , 
disposizione. 

(È approvato). 

Art. 14. 

Il Ministero della sanità comunica alla 
Commissione della Comunità economica eu­
ropea ed alle autorità centrali competenti 
degli altri Stati membri l'elenco dei posti 
di confine che devono essere utilizzati per 
l'introduzione di animai1' della specie bovi­
na e suina nel territorio nazionale. 

Semprechè le disposizioni di polizia vete­
rinaria siano rispettate, la scelta dei posti 
di frontiera terrà conto dei circuiti di com­
mercializzazione e di tutti i modi di traspor­
to utilizzabili. 

(È approvato). 

Art. 15. 

I veterinari di confine vietano l'introdu­
zione nel territorio italiano degli animali del­
la specie bovina e suina provenienti da Pae­
si membri della Comunità economica eu­
ropea: 

a) se tali animali sono affetti o vi è il 
sospetto che siano affetti o contaminati da 
malattia contagiosa; 

b) se la visita al confine ha permesso 
di constatare che non sono state fornite per 
tali animali le garanzie previste dal certi­
ficato. 

Dei provvedimenti adottati deve essete I 
data immediata comunicazione al Ministero 
della sanità per ogni successiva decisione. « 
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Quando sia riscontrata la presenza di ani­
mali sospetti di essere affetti o contaminati 
da una malattia di cui alla precedente let­
tera a) o di costituire un pericolo di pro­
pagazione di tale malattia, il veterinario di 
confine adotta tutte le misure necessarie, 
ivi compresa la quarantena, al fine di emet­
tere un preciso giudizio sulle manifestazio­
ni che hanno giustificato il sospetto. 

Purché non si oppongano motivi di poli­
zia veterinaria, gli animali oggetto del di­
vieto di cui al presente articolo possono es­
sere rispediti all'origine a richiesta dello 
speditore o del suo mandatario. 

Quando l'introduzione di animali sia stata 
vietata per uno dei motivi di cui al primo 
comma del presente articolo, ed il Paese spe­
ditore od eventualmente il Paese di transito 
non autorizzi entro 8 ore la rispedizione il 
Ministero della sanità adotta i necessari 
provvedimenti, ivi compi esi, se del caso, }à. 
macellazione o l'abbattimento degli animali. 
La macellazione deve avvenire al più presto 
dopo l'arrivo degli animali al macello, con­
formemente alle esigenze di polizia veteri­
naria. Il Ministero della sanità designa per 
ogni confine il macello od i macelli cui g'i 
animali possono essere avviati a norma del 
presente articolo. 

Le decisioni prese in applicazione del pre­
sente articolo devono essere comunicate allo 
speditore o al suo mandatario con l'indica­
zione dei motivi; quando ne sia fatta richie­
sta, tali decisioni motivate devono essere 
comunicate immediatamente e per iscritto, 
con l'indicazione che lo speditore, o il suo 
mandatario, ha facoltà di proporre contro 
i provvedimenti di respingimento ricorso ge­
rarchico al Ministero delia sanità entro tren­
ta giorni dalla comunicazione e contro i 
provvedimenti di abbattimento o di macel­
lazione ricorso giurisdizionale al Consiglio 
di Stato nel termine di 60 giorni dalla co­
municazione. Dette decisioni dovranno al­
tresì essere comunicate al Ministero della 
sanità che prowederà ad informare l'auto­
rità competente del Paese speditore. Agli 
speditori degli animali abbattuti o macellati 
a norma del presente articolo non è dovuto 
alcun indennizzo. 

(E approvato). 
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TITOLO IV 

DEROGHE 

Art. 16. 

Con ordinanza del Ministro della sanità 
potranno essere concesse ad uno o più Stati 
membri, purché concedano all'Italia il me­
desimo trattamento, autorizzazioni generali 
o limitate a casi determinati in base alle 
quali potranno spedire nel territorio nazio­
nale: 

1) bovini da allevamento, da produzione 
o da macello che non abbiano subito la vac­
cinazione antiaftosa di cui ai precedenti ar­
ticoli 5 e 6, a condizione che non siano stati 
ufficialmente accertati casi di afta epizooti­
ca, nel paese speditore e nei paesi di tran­
sito interessati da almeno sei mesi, a de­
correre dalla data del carico; 

2) bovini da allevamento, da produzione 
o da macello che abbiano subito in luogo 
della vaccinazione antiaftosa un trattamen­
to praticato, non oltre 10 giorni prima del 
carico, con siero antiaftoso ufficialmente au­
torizzato e controllato dall'autorità compe­
tente dello Stato membro speditore ed ac­
cettato dal Ministero italiano della sanità; 

3) bovini da allevamento o da produ­
zione che siano stati vaccinati contro l'afta 
almeno due volte e abbiano subito l'ultima 
vaccinazione da non oltre 12 mesi e a con­
dizione che provengano da uno Stato mem­
bro nel quale: 

a) gli animali della specie bovina sia­
no sottoposti annualmente alla vaccinazione 
antiaftosa; 

b) si proceda alla macellazione siste­
matica dei bovini colpiti da afta epizootica; 

e) non sia stato constatato ufficial­
mente alcun caso di afta epizootica da alme­
no sei mesi dalla data del carico; 

4) bovini da allevamento o da produ­
zione che provengano da un allevamento bo­
vino indenne da brucellosi; 

5) bovini destinati alla produzione della 
carne, di età inferiore a 30 mesi, non pro­
venienti da un allevamento bovino ufficial-
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mente indenne né da un allevamento bovino 
indenne da brucellosi. Tuttavia, tali animali 
devono aver presentato un tasso brucellare 
inferiore a 30 unità internazionali aggluti­
nanti per millilitro, alla siero-agglutinazione 
praticata non oltre 30 giorni prima del ca­
rico. 

Nel relativo provvedimento il Ministro del­
la sanità disporrà le misure necessarie al 
fine di evitare la contaminazione degli alle­
vamenti nazionali ivi comprese le indicazio­
ni relative al particolare contrassegno di cui 
i suddetti animali devono essere muniti. t?. 
comunque fatto divieto di introdurre gli ani­
mali stessi in allevamenti risanati e in via 
di risanamento per la brucellosi, a norma 
dei decreti ministeriali emessi in applica­
zione della legge 9 giugno 1964, n. 615, e 
successive modifiche; 

6) bovini da macello che abbiano pre­
sentato alla siero-agglutinazione un tasso 
brucellare di 30 o più unità internazionali 
agglutinanti per millilitro. 

Qualora sia stata concessa una autorizza­
zione generale, il Ministero della sanità prov­
vedeva ad informare immediatamente la 
Commissione della Comunità economica eu­
ropea e le competenti autorità centrali degli 
altri Stati membri 

La concessione delle autorizzazioni previ­
ste dal presente articolo è subordinata alla 
concessione di corrispondenti autorizzazio­
ni da parte dei Paesi di transito interessati. 

I Paesi speditori devono prendere tutte le 
disposizioni necessarie per garantire che nei 
certificati sanitari, i cui modelli figurano nel­
l'allegato F (modelli I e II), sia indicato ohe 
è stato fatto uso di una delle possibilità 
previste dal presente artìcolo. 

(È approvato). 

TITOLO V 

DIVIETI E LIMITAZIONI 

Art. 17. 

Qualora vi sia pericolo della propagazione 
in Italia di malattie degli animali in seguito 
all'introduzione dal territorio di uno Stato 
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membro di animali bovini o suini, con appo­
sita ordinanza del Ministro della sanità po­
tranno essere prese le seguenti misure: 

a) divieto e limitazione temporanei alla 
introduzione di alimenti bovini e suini pro­
venienti dalle zone del territorio dello Stato 
speditore in cui la malattia si sia manife­
stata, qualora insorga una malattia epi­
zootica; 

b) divieto o limitazione temporanei alla 
introduzione di animali bovini o suini pro­
venienti dall'intero territorio dello Stato spe­
ditore, qualora una malattia epizootica as­
suma un carattere estensivo o nel caso di 
una comparsa di una nuova malattia grave 
e contagiosa degli animali. 

Le misure di cui sopra dovranno essere 
portate dal Ministero della sanità a cono­
scenza della Commissione della Comunità 
economica europea e degli altri Stati mem­
bri della Comunità entro dieci giorni feriali 
con l'indicazione dei motivi. 

Il Ministro della sanità può modificare 
con propria ordinanza le suddette misure 
restrittive per assicurarne il coordinamen­
to con quelle adottate dagli Stati membri 
oppure revocarle, in conformità di quanto 
disposto al paragrafo 3 dell'articolo 7 e del­
l'articolo 8 della Direttiva n. 71/285/CEE del 
19 luglio 1971. 

Analogamente il Ministro della sanità adot­
ta misure di divieto o di limitazione tempo­
ranei alla introduzione di animali delle spe­
cie bovina e suina provenienti dall'area co­
munitaria, in conformità delle disposizioni 
previste al paragrafo 4 dell'articolo 7 e al­
l'articolo 8 della predetta direttiva. 

Il Ministero della sanità comunica imme­
diatamente agli altri Stati membri e alla 
Commissione della Comunità economica eu­
ropea l'insorgenza sul territorio nazionale 
delle malattie della specie bovina e suina a 
carattere epizootico; deve inoltre segnalare 
immediatamente 1'estinztone della malattia. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Qualora da taluno degli Stati membri del­
la Comunità economica europea vengano 

adottate misure dirette a vietare o limitare 
l'introduzione nel proprio territorio di ani­
mali bovini e suini provenienti dall'Italia 
per impedire la propagazione di una malat­
tia che si presume presente e diffusa nel ter­
ritorio nazionale, il Ministero della sanità 
potrà fare ricorso alle procedure previste 
agli articoli 7 e 8 della Direttiva n. 71/285/ 
CEE del 19 luglio 1971, qualora ritenga che 
tali misure siano ingiustificate. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Continuano ad avere applicazione anche 
nei riguardi degli Stati membri della Comu­
nità economica europea le disposizioni del­
l'ordinamento nazionale concernenti il di­
vieto di introdurre nel territorio nazionale 
animali della specie bovina e suina cui siano 
state somministrate sostanze ad azione or­
monale od antiormonale. 

Sono parimenti applicate nei confronti de­
gli altri Stati membri della Comunità econo­
mica europea le disposizioni riguardanti la 
introduzione nel territorio nazionale: 

a) di animali ai quali siano stati som­
ministrati antibiotici; 

b) di animali da allevamento o da pro­
duzione destinati ad esposizioni o di tori da 
allevamento destinati a centri di fecondazio­
ne artificiale, a condizione che le disposi­
zioni stesse si applichino anche all'interno 
del territorio nazionale. 

Qualora venga attuato un programma na­
zionale di profilassi contro una malattia con­
tagiosa della specie bovina e suina non con­
siderata all'allegato E, il Ministro della sa­
nità può con propria ordinanza disporre ohe 
per l'importazione di animali delle specie 
predette dagli altri Stati membri siano for­
nite garanzie sanitarie equivalenti a quelle 
stabilite dal programma nazionale, in con­
formità delle norme di cui agli articoli 6 e 8 
della Direttiva n. 71/285/CEE del 19 luglio 
1971. 

(È approvato). 
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TITOLO VI 

PERIZIE 

Art. 20. 

Agli speditori di animali di cui sia stata 
vietata la introduzione in Italia ai sensi del 
precedente articolo 15 è accordato il diritto 
di ottenere, prima dell'adozione di qualsiasi 
altra misura, salvo l'abbattimento o la ma­
cellazione quando ciò sia indifferibile per 
ragioni di polizia veterinaria, il parere di 
un esperto veterinario facente parte dell'ap­
posito elenco all'uopo stabilito dalla Com­
missione della Comunità economica europea, 
al fine di determinare se siano state osser­
vate le condizioni di cui al primo comma, 
lettere a) e b), del predetto articolo 15. 

L'esperto veterinario deve avere la citta­
dinanza di uno degli Stati membri della Co­
munità economica europea, ma diversa d'i 
quella italiana e da quella del Paese spe­
ditore. 

L'elaborazione dei pareri deve essere effet­
tuata e agevolata conformemente al disposto 
degli articoli seguenti. 

(È approvato). 

Art. 21. 

Il Ministero della sanità propone alla Com­
missione della Comunità economica europea, 
per il settore « animali della specie bovina e 
suina » i nomi di almeno due esperti veteri­
nari di provata competenza, comunicandone 
altresì la specializzazione e l'esatto recapito. 
Tali esperti entreranno a far parte dell'appo­
sito elenco compilato dalla predetta Com­
missione sulla base delle proposte dei dì-
versi Stati membri. Il Ministero della sani­
tà provvede anche a proporre le eventuali 
cancellazioni o modifiche nonché le possi­
bili sostituzioni. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Il veterinario di confine, non appena pre­
so il provvedimento di divieto di cui al 
precedente articolo 15, ne informa a norma 
dello stesso articolo lo speditore o il suo 

mandatario affinchè questo possa immedia­
tamente mettersi in contatto con un esperto 
iscritto nell'elenco di cui al precedente arti­
colo 21 ed ottenere il parere. Detto parere, 
elaborato secondo il modello di cui all'alle­
gato G, dovrà essere trasmesso, oltre che al­
la Commissione della Comunità economica 
europea, al veterinario di confine che ne cu­
rerà l'immediato inoltro, con le proprie os­
servazioni, al Ministero della sanità. 

Al fine di assicurare l'elaborazione di detto 
parere, il veterinario di confine dispone af­
finchè non si verifichino condizioni che pos­
sano rendere più difficile o impossibile la pe­
rizia, semprechè a ciò non si oppongano in­
differibili necessità di ondine sanitario o di 
polizia veterinaria. Il veterinario di confine 
mette inoltre a disposizione dell'esperto, a 
sua richiesta, tutte le informazioni ed, in par­
ticolare, tutti i documenti necessari per la 
valutazione del caso concreto, come pure P 
personale, il materiale e gli impianti idonei 
all'esecuzione della perizia. Quando sia ne­
cessario, l'esperto potrà avvalersi dell'opera 
di un Istituto zooprofilattico o di una sua se­
zione. 

Le spese relative alla sosta degli animali 
e delle carni, come pure quelle necessarie 
per l'elaborazione della perizia, sono a cari­
co dello speditore. Questi dovrà pertanto co­
municare per iscritto al veterinario di confi­
ne la propria determinazione di richiedere 
la perizia, con il preciso impegno di assu­
mersi tutto l'onere relativo. 

(È approvato). 

TITOLO VII 

IMPORTAZIONE DI BOVINI E SUINI 
DA PAESI TERZI 

Art. 23. 

1. — L'importazione di animali della spe­
cie bovina e suina da paesi non appartenenti 
alla Comunità economica europea è consen­
tita soltanto quando sia stato constatato che 
il paese d'origine è in grado di fornire tutte 
le garanzie sanitarie atte ad evitare la diffu­
sione di malattie trasmissibili del bestiame 
con l'introduzione di animali vivi; nel giù-
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dizio di tali garanzie il Ministero della sa­
nità si ispirerà al principio di non applicare 
nei confronti dei paesi terzi disposizioni più 
favorevoli di quelle previste dalla presente 
legge. 

2. — L'importazione di detti animali è 
subordinata alla preventiva autorizzazione 
del Ministero della sanità da rilasciarsi di 
volta in volta. 

Quando ricorrano circostanze sanitarie 
particolarmente favorevoli il Ministro della 
sanità può consentire, con proprio decreto, 
l'importazione dal paese d'origine, senza le 
particolari autorizzazioni di cui al preceden­
te comma. 

3. — Il Ministro della sanità può disporre 
l'invio di funzionari veterinari del ruolo del 
Ministero della sanità e dell'Istituto superio­
re di sanità nonché di esperti veterinari ap 
partenenti ad amministrazioni pubbliche ne­
gli Stati esteri, con il benestare dei rispettivi 
governi, sia al fine di constatare le condizioni 
sanitarie degli allevamenti e l'organizzazione 
e l'attuazione della profilassi contro le malat­
tie contagiose degli animali, sia allo scopo 
di predisporre le basi tecnico-sanitarie per la 
stipulazione di eventuali accordi atti a for­
nire le garanzie di cui al comma precedente. 

(È approvato). 

TITOLO Vili 

IMPORTAZIONE DI EQUINI, OVINI 
E CAPRINI 

Art. 24. 

1. — L'importazione degli animali della 
specie equina, ovina e caprina da qualsiasi 
provenienza viene consentita alle condizioni 
di cui al decreto del Presidente della Repub­
blica 8 febbraio 1954, n. 320. 

2. — Il Ministro della sanità può stabilire 
con proprio decreto che siano fornite garan­
zie sanitarie supplementari all'origine e che 
gli animali siano sottoposti nel paese di pro­
venienza o al confine o a destino a prove dia­
gnostiche o a trattamenti immunizzanti non 
previsti agli articoli 49 e 50 del precitato de-
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creto del Presidente della Repubblica 8 feb­
braio 1954, n. 320. 

3. — Qualora ricoirano circostanze parti­
colarmente favorevoli il Ministro della sani­
tà può consentire con proprio decreto l'im­
portazione dal paese d'origine senza le parti­
colari autorizzazioni di cui agli articoli 49 e 
50 del precitato decreto del Presidente della 
Repubblica. 

Con lo stesso decreto possono essere stabi­
lite eventuali particolari misure cautelative 
per l'inoltro degli animali dal confine nell'in­
terno del paese e per il controllo degli stessi 
a destino. 

(È approvato). 

TITOLO IX 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 25. 

La visita al confine degli animali apparte­
nenti a qualsiasi specie, delle relative carni 
nonché dei prodotti ed avanzi di origine ani­
male in importazione da qualsiasi provenien­
za, può essere integrata, secondo le istruzioni 
che saranno all'uopo impartite dal Ministero 
della sanità, da misure quarantenarie (perio­
do di osservazione a destino ed altre) e da 
trattamento immunizzante nonché da accer­
tamenti diagnostici o da analisi ed esami di 
laboratorio, ai sensi della legge 30 dicembre 
1970, n. 1239. 

(È approvato). 

Art. 26. 

1. — L'inoltro degli animali della specie 
bovina, equina, suina, ovina e caprina dal 
confine, a destinazione può essere effettuato 
per ferrovia e per strada. 

L'inoltro per strada deve avvenire esclu­
sivamente mediani e autoveicoli. Il Ministro 
della sanità può stabilire con proprio decre­
to i requisiti igienico-sanitari degli autoveico­
li e le modalità del trasporto. 
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Nei casi in cui l'inoltro su strada viene 
effettuato, per motivi di polizia veterinaria, 
sotto scorta sanitaria la relativa spesa è a 
carico dell'interessato. 

2. — I veterinari di confine, oltre al rila­
scio del modello 9 previsto dal decreto dei 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, 
n. 320, appongono il proprio visto sui certi­
ficati sanitari che accompagnano gli animali 
a destino; inoltre, di ogni spedizione, devono 
dare comunicazione telegrafica al veterinario 
provinciale competente e, per gli animali da 
macello, anche all'Ufficio veterinario comu­
nale di destinazione, a spese degli interessati. 

3. — Qualora una partita di animali ven­
ga presentata al confine con un unico certifi­
cato sanitario e debba essere suddivisa per 
diverse destinazioni, i veterinari di confine 
provvedono: 

a) quando trattasi di bovini e di suini 
provenienti dalla Comunità economica euro­
pea, a rilasciare per ogni destinazione un 
nuovo certificato conforme all'originale, av­
valendosi dei modelli di cui all'allegato F: 

b) quando trattasi di bovini e di suini 
provenienti dai paesi terzi o di equini, di 
ovini e caprini provenienti da qualsiasi pae­
se, a rilasciare per ogni destinazione un nuo­
vo certificato conforme ai modelli che saran­
no indicati dal Ministero della sanità. 

4. — Per gli animali da macello il Mini­
stro della sanità può con proprio decreto in­
dicare i macelli di destinazione. 

5. — Sono abrogati gli ultimi tre commi 
dell'articolo 49 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320. 

(È approvato) 

Art. 27. 

Prima del penultimo comma dell'articolo 
71 del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 8 febbraio 1954, n. 320, va inserito il se­
guente comma: 

« Il raggio della zona infetta stabilita at­
torno ai ricoveri e località infetti non può es­
sere comunque inferiore a due chilometri ». 

(È approvato). 

61° RESOCONTO STEN. (21 aprile 1976) 

Art. 28. 

L'articolo 73 del deoreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, è 
sostituito dal seguente: 

« I provvedimenti sanitari disposti dal sin­
daco sono revocati, con le modalità stabilite 
dal primo comma dell'articolo 16 del presen­
te regolamento, quando sono trascorsi 30 
giorni dalla constatazione dell'ultimo caso 
di malattia. Tuttavia, se tutti gli animali re­
cettivi esistenti nel focolaio sono stati mace1-
lati, i provvedimenti disposti dal sindaco 'n 
appheazione dell'articolo 10 sono immediata­
mente revocati dopo eseguite le prescritte 
disinfezioni e i provvedimenti disposti dal 
sindaco in applicazione dell'articolo 11 sono 
revocati trascorsi 15 giorni dalla macella­
zione degli animali ». 

(È approvato). 

Art. 29. 

All'articolo 78 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, vie­
ne aggiunto il seguente comma: 

« Il raggio de'la zona infetta stabilita at­
torno ai ricoveri e località infetti non può es­
sere comunque inferiore a due chilometri » 

(È approvato). 

Art. 30. 

Il primo comma dell'articolo 82 del decre­
to del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320, è sostituito dal seguente: 

« I provvedimenti sanitari disposti dal sin­
daco sono revocati con le modalità stabilite 
dal primo comma dell'articolo 16 del presen­
te regolamento, dopo trascorsi 40 giorni dal­
la constatazione dell'ultimo caso di malattia. 
Tuttavia, se tutti i suini esistenti nel focolaio 
sono stati macellati, i provvedimenti sanitari 
disposti dal sindaco in applicazione dell'arti­
colo 10 sono imimediatamente revocati dopo 
eseguite le prescritte disinfezioni e i provve­
dimenti disposti dal sindaco in applicazione 
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dell'articolo 11 sono revocati trascorsi 15 
giorni dalla macellazione degli animali ». 

(È approvato). 

Art, 31. 

L'articolo 105 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 è so­
stituito dal seguente: 

« Ai fini dell'obbligo della denuncia, sono 
da considerarsi sospetti di brucellosi i casi 
di aborto e di ritenzione placentare. La dia­
gnosi deve essere convalidata da esami di la­
boratorio o da prove allergiche che, in caso 
di esito positivo, devono essere estese a tut­
ti gli animali recettivi del gruppo ». 

All'articolo 107 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, la 
lettera b) è sostituita dalla seguente: 

« b) isolamento degli animali infetti e 
sequestro degli animali recettivi presenti nel 
focolaio di infezione ». 

Il terzo comma dell'articolo 109 del decre­
to del Presidente della Repubblica 8 feb­
braio 1954, n. 320, è sostituito dal seguente: 

« Nei riguardi dei soggetti che reagiscono 
positivamente e di quelli con essi conviventi 
si applicano le misure previste dal preceden­
te articolo 107 ». 

L'articolo 110 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 è so­
stituito dal seguente: 

« I provvedimenti sanitari disposti dal sin­
daco sono revocati, con le modalità stabilite 
dal primo comma dell'articolo 16 del presen­
te regolamento, quando: 

a) gli animali infetti sono stati abbattu­
ti salvo ohe, trattandosi di pecore, non ne sia 
stata accertata la guarigione nel modo pre­
visto alla successiva lettera b); 

b) gli animali eventualmente rimasti nel 
focolaio, dopo l'abbattimento dei capi infetti 
non hanno manifestato sintomi clinici riferi­
bili a brucellosi da almeno 6 settimane e han­
no presentato reazione negativa a due esami 
sierologici o allergici effettuati a intervallo 
di almeno 6 settimane l'uno dall'altro. 

Tuttavia tali esami non sono richiesti per 
1) gli animali non vaccinati che si tro­

vano in età prepubere; 
2) gli animali vaccinati in età prepubere, 

semprechè non sia trascorso dalla vaccinazio­
ne il tempo necessario per ottenere risultati 
attendibili dagli esami s'essi ». 

(È approvato). 

Art. 32. 

L'articolo 118 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 è 
sostituito dal seguente: 

« I provvedimenti sanitari disposti dal sin­
daco sono revocati con le modalità stabilite 
dal primo comma dell'articolo 16 del presen­
te regolamento, quando sono trascorsi 15 
giorni dalla constatazione dell'ultimo caso 
di malattia ». 

(È approvato). 

TITOLO X 

NORME FINALI E PENALI 

Art. 33. 

Il Ministero della sanità, di concerto con 
gli altri Ministeri interessati, può autorizzare 
le amministrazioni dello Stato ivi comprese 
le aziende autonome, le regioni, le province, 
i comuni, enti e consorzi autonomi di porto, 
aeroporto ed autoporto ad istituire e a gesti­
re nell'interno del territorio nazionale, pre­
feribilmente in prossimità della frontiera 
d'entrata, stazioni zoosanitarie per la visita 
sanitaria prevista dalla presente legge e dal­
l'articolo 32 del testo unico delle leggi sani­
tarie 27 luglio 1934, n. 1265, nel caso che tale 
visita non possa essere effettuata e non possa 
essere interamente esaurita alla frontiera op­
pure a scopo cautelare per la quarantena di 
animali importati. 

Le autorizzazioni all'istituzione delle sta 
zioni zoosanitarie sono rilasciate a condizio­
ne che le stazioni stesse siano ubicate in lo­
calità idonee e siano dotate di impianti ed at-
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trezzature rispondenti dal punto di vis+a 
igienico-sanitario e zooprofilattico. 

Le stazioni zoosanitarie sono equiparate ai 
posti di confine porto ed aeroporto aperti al 
traffico internazionale. 

(È approvato). 

Art. 34. 

Per la costruzione, l'ampliamento e l'ade­
guamento, da parte dell'Azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato nei posti di confine 
e nelle dogane interne, dei fabbricati, impian­
ti ed attrezzature necessari per l'attuazione 
della visita sanitaria prevista dall'articolo 25 
della presente legge e dall'articolo 32 del te­
sto unico delle leggi sanitarie 27 luglio 1934, 
n. 1265, è autorizzata la spesa di tre miliardi 
di lire da iscrivere nel bilancio della predet­
ta azienda. 

Alla spesa di cui innanzi l'azienda mede­
sima farà fronte, con apposita sovvenzione 
da parte del Tesoro. 

I programmi saranno predisposti d'intesa 
tra il Ministero della sanità e il Ministero dei 
trasporti. 

(È approvato). 

Art. 35. 

Per la concessione di contributi alle re­
gioni, province, comuni, enti o consorzi au­
tonomi di porto, aeroporto od autoporto, ca­
mere di commercio per l'acquisto, la costru­
zione, l'ampliamento e l'adeguamento dei 
fabbricati, impianti ed attrezzature nonché 
per l'acquisto delle relative aree e per la rea­
lizzazione delle opere relative ai raccordi fer 
roviari e stradali nei porti, aeroporti ed auto­
porti necessari per l'attuazione della visita 
sanitaria prevista dall'articolo 25 della pre­
sente legge e dall'articolo 32 del testo unico 
delle leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265, 
e per l'istituzione di stazioni zoosanitarie di 
cui all'articolo 33 della presente legge, è au­
torizzata la spesa complessiva di cinque mi­
liardi di lire da iscriversi nello stato di pre­
visione del Ministero della sanità. 

(È approvato). 
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Art. 36. 

All'onere complessivo di lire 8 miliardi de­
rivante dalla applicazione dei precedenti ar­
ticoli 34 e 35, si provvede con l'entrata de­
rivante dal prelevamento di corrispondente 
importo dal conto corrente infruttifero di te­
soreria intestato <̂ Ministero del tesoro - Con­
to speciale per il ripiano delle gestioni mu­
tualistiche e per l'avvio della riforma sani­
taria ». 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 37. 

Le disposizioni sanitarie che disciplinano 
gli scambi intracomunitari di animali da alle­
vamento, da produzione o da macello delle 
specie bovina e suina come pure l'importa­
zione di animali delle specie bovina e suina 
da paesi terzi, di cui al decreto del Presiden­
te della Rqpubblica 30 dicembre 1965, n. 1701, 
così come modificato con decreto-legge 11 
settembre 1967, n. 797, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 10 novembre 1967, nu­
mero 1009, sono abrogate. 

(È approvato). 

Art. 38. 

I contravventori alle disposizioni in mate­
ria di importazione, esportazione e transito 
di animali, previste nella presente legge, so­
no puniti con l'ammenda da lire 50.000 a li­
re 2 milioni, salvo ohe il fatto costituisca più 
grave reato. 

(È approvato). 

Art. 39. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'esame degli addogati, di cui 
do lettura : 
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I. — ALLEVAMENTI BOVINI 
INDENNI DA' TUBERCOLOSI. 

È considerato ufficialmente indenne da tu­
bercolosi un allevamento bovino nel quale: 

a) tutti i bovini sono esenti da manife­
stazioni cliniche di tubercolosi; 

b) tutti i bovini di età superiore a 6 
settimane hanno avuto una reazione negativa 
ad almeno due intradermotubercolinizzazioni 
ufficiali praticate secondo le disposizioni del­
l'allegato B, che hanno luogo la prima sei 
mesi dopo la fine delle operazioni di risana­
mento dell'allevamento, la seconda sei mesi 
dopo la prima e le successive ad un anno di 
intervallo. Quando tutti i bovini siano sogget­
ti alle misure ufficiali di lotta contro la tuber­
colosi e la percentuale degli allevamenti bo­
vini infettati da tubercolosi non sia superiore 
ad 1 in occasione di due controlli succeden-
tisi ad intervallo di un anno, tale intervallo 
può essere portato a due anni. Quando la 
percentuale degli allevamenti bovini infetta­
ti non sia superiore a 0,2 in occasione di due 
controlli succedentisi ad intervallo di due 
anni, l'intervallo tra le turbercolinizzazioni 
può essere portato a tre anni; 

e) non è stato introdotto alcun bovino 
senza attestato di un veterinario ufficiale in 
cui si certifichi che detto animale proviene 
da un allevamento bovino ufficialmente in­
denne da tubercolosi e, se è di età superiore 
a sei settimane, ha avuto una reazione ne­
gativa aH'intraclermotubercolinizzazione va­
lutata a secondo i criteri dell'allegato B, 
21-a); 

i) tuttavia, l'intradermotubercolinizza-
zione non è richiesta quando la percentuale 
di aziende che comprendono bovini e infet­
tate da tubercolosi sia inferiore allo 0,2 e 
se risulta da un attestato del veterinario uf­
ficiale che l'animale: 

1) è debitamente identificato; 
2) proviene da un allevamento uffi­

cialmente indenne da tubercolosi; 
3) in occasione del trasporto non è 

entrato in contatto con bovini non prove-
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ALLEGATO A 

nienti da allevamenti bovini ufficialmente 
indenni da tubercolosi; 

ii) l'attestato previsto al punto i) può 
non essere richiesto se da almeno 4 anni: 

almeno il 99,80 per cento degli alle­
vamenti bovini è ufficialmente riconosciuto 
indenne da tubercolosi e 

gli allevamenti non ufficialmente 
indenni si trovano sotto controllo ufficiale, 
ed è vietato il trasferimento di bovini da 
tali allevamenti salvo che gli stessi siano 
portati direttamente al macello sotto con­
trolio ufficiale. 

i 

I I . — A N I M A L I DELLA S P E C I E S U I N A E ALLEVA­

M E N T I BOVINI E SUINI INDENNI DA BRUCELLOSI. 

A) Allevamenti bovini. 
1) È da considerare ufficialmente indenne 

da brucellosi un allevamento bovino in cui: 
a) non vi sono animali della specie bo­

vina vaccinati contro la brucellosi, salvo che 
non si tratti dì femmine che siano state vac­
cinate da almeno tre anni; 

b) tutti i bovini sono immuni da mani­
festazioni cliniche di brucellosi da almeno 
sei mesi; 

o) tutti i bovini di età superiore a 12 
mesi: 

i) hanno presentato, in occasione di 
due sieroaggiutinazioni praticate ufficial­
mente ad intervalli di tre mesi almeno e di 
dodici mesi al massimo e secondo le dispo­
sizioni dell'allegato C, un tasso brucellare 
inferiore a 30 u.i. agglutinanti per millilitro; 
la prima sieroagglutinazione può essere so­
stituita da tre prove dell'anello {ring-test) 
effettuate a 3 mesi d'intervallo, a condizio­
ne tuttavia che la seconda sieroagglutina­
zione sia effettuata almeno sei settimane 
dopo la terza prova dell'anello; 

ii) sono controllati annualmente per 
determinare l'assenza di brucellosi con tre 
prove dell'anello effettuate a intervalli di al­
meno tre mesi, o due prove dell'anello a in­
tervalli di almeno tre mesi ed una sieroag-



Senato della Repubblica — 1007 — VI Legislatura 

12a COMMISSIONE 

glutinazione effettuata almeno sei settimane 
dopo la seconda prova dell'anello. Quando 
non sono possibili prove dell'anello, si pro­

cederà annualmente a due sieroagglutina­

zioni con intervallo non inferiore a tre mesi 
e non superiore a sei mesi. 

Quando tutti gli animali della specie bo­

vina sono sottoposti alle operazioni ufficiali 
di lotta contro la brucellosi e la percentuale 
degli allevamenti bovini infetti non è supe­

riore a 1, basterà procedere annualmente a 
due prove dell'anello con un intervallo di 
almeno tre mesi. Queste prove dovranno 
essere sostituite, se non attuabili, da una 
sieroagglutinazione; 

d) non è stato introdotto alcun bovino 
senza un attestato di un veterinario ufficiale 
che certifichi che detto animale proviene da 
un allevamento bovino ufficialmente inden­

ne da brucellosi e, se è di età superiore a 
12 mesi, che ha presentato un tasso brucel­

lare inferiore a 30 u.i. agglutinanti per mil­

lilitro alla sieroagglutinazione praticata se­

condo le disposizioni dell'allegato C nei 30 
giorni che precedono l'introduzione nell'al­

levamento: 
i) tuttavia la siero­agglutinazione può 

non essere richiesta quando la percentuale 
di allevamenti bovini infettati da brucellosi 
non è, da almeno 2 anni, superiore a 0,2 e 
se risulta dall'attestato del veterinario uffi­

ciale che l'animale: 
1) è debitamente identificato; 
2) proviene da un allevamento bo­

vino ufficiai meni e indenne da brucellosi; 
3) in occasione del suo trasporto 

non è entrato in contatto con bovini non 
provenienti da allevamenti bovini ufficial­

mente indenni; 
iì) l'attestato previsto al punto i) può 

non essere richiesto se da 4 anni almeno: 
il 99,80 per cento almeno degli al­

levamenti bovini è riconosciuto ufficialmen­

te indenne da brucellosi e 
gli allevamenti che non sono uffi­

cialmente indenni si trovano sotto control­

lo ufficiale, ed è vietato il trasferimento dei 
bovini da tali allevamenti, salvo che gli stes­

si siano portati direttamente al macello sotto 
controllo ufficiale. 
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; 2) Un allevamento bovino è considerato 
indenne da brucellosi quando: 

a) non comprende maschi vaccinati con­
tro la brucellosi; 

b) tutte o una parte delle femmine so­

no state vaccinate entro l'età di 6 mesi al 
massimo col vaccino vivo Buck 19 o con 
altri vaccini autorizzati secondo la proce­

dura dell'articolo 12; 
! e) tutti i bovini rispondono alle condi­

| zioni di cui al punto 1), lettere b) e e), re­

j stando inteso che i bovini di età inferiore a 
1 30 mesi possono presentare un tasso bru­

cellare uguale o superiore a 30 u.i. aggluti­

nanti per millilitro, ma inferiore a 80 u.i. 
j agglutinanti per millilitro, purché alla rea­

zione dì fissazione del complemento pre­

, sentino: 
un tasso inferiore a 30 unità CEE, 

1 se si tratta di femmine vaccinate da meno 
' di 12 mesi; 
j un tasso inferiore a 20 unità CEE 
' in tutti gli altri casi; 
I d) non è stato introdotto nessun bovino 
, senza un attcstato del veterinario ufficiale 

con cui si certifichi che l'animale risponde 
, alle condizioni previste al numero 1), lette­

| ra d), oppure che esso proviene da un alle­

J vamento riconosciuto indenne da brucellosi 
'■ e, in questo caso, se è di età superiore a 12 

mesi, ha presentato nei 30 giorni precedenti 
! l'introduzione nell'allevamento, secondo le 
' disposizioni dell'allegato C, un tasso brucel­

; lare inferiore a 30 u.i. agglutinanti per mil­

! lilitro e una reazione negativa di fissazione 
i del complemento. 
ì 
! Tuttavia un bovino vaccinato di età infe­

I riore a 30 mesi può presentare un tasso bru­

. celiare uguale o superiore a 30 u.i. aggluti­

i nanti per millilitro ma inferiore a 80 u.i. 
j agglutinanti per millilitro, purché alla rea­

i zi one di fissazione del complemento pre­

i senti: 
i 

I un tasso inferiore a 30 unità CEE. se 
j si tratta di un femmina vaccinata da meno 
l di 12 mesi; 
> un tasso inferiore a 20 unità CEE, dopo 

il dodicesimo mese successivo alla vaccina­
■ zione. 
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3) Un allevamento bovino indenne da bru­
cellosi può essere qualificato allevamento 
bovino ufficialmente indenne da brucellosi 
dopo un termine minimo di 3 anni se: 

a) non vi si trova alcun animale vac­
cinato contro la brucellosi da meno di 3 
anni; 

b) durante questi 3 anni sono state ri­
spettate senza interruzione le condizioni di 
cui al numero 2), lettera e); 

e) al termine del terzo anno gli animali 
di più di 12 mesi hanno presentato un tasso 
brucellare inferiore a 30 u.i. agglutinanti per 
millilitro- alla sieroagglutinazione ed una 
reazione negativa alla fissazione del comple­
mento. Tali prove sono praticate secondo le 
disposizioni dell'allegato C. 

4) In un allevamento bovino ufficialmen­
te riconosciuto indenne da brucellosi pos­
sono essere introdotti anche bovini prove­
nienti da un allevamento indenne da brucel­
losi quando: 

al momento della loro introduzione han­
no un'età di almeno 18 mesi; 

nel caso in cui siano stati vaccinati con­
tro la brucellosi, la vaccinazione è stata ef­
fettuata da oltre un anno; 

entro i 30 giorni che precedono la loro 
introduzione, conformemente alle disposi­
zioni dell'allegato C, hanno presentato un 
tasso brucellare inferiore a 30 u.i. aggluti­
nanti per millilitro e una reazione negativa 
alla fissazione del complemento. 

Se un bovino è introdotto, conformemen­
te al primo comma, in un allevamento uffi­
cialmente riconosciuto indenne da brucel­
losi, quest'ultimo, ai fini degli scambi intra-
comunitari, è considerato indenne da bru­
cellosi per un periodo di due anni a decorrere 
dalla data di introduzione dell'animale. 

5) Se in un allevamento ufficialmente in­
denne da brucellosi si costata un sospetto 
dì brucellosi presso uno o più bovini, la 
qualifica di questo allevamento può essere 
provvisoriamente sospesa piuttosto che ri­
tirata, purché l'animale o gli animali siano 
immediatamente eliminati o isolati. 

La sospensione provvisoria può essere 
tolta qualora due sieroagglutinazioni, prati­
cate secondo le disposizioni dell'allagato C 
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i con intervallo da 6 ad 8 settimane su tutti 
gli animali d'età superiore a 12 mesi, diano 
un tasso inferiore a 30 u.i. agglutinanti per 
millilitro. 

Gli animali isolati possono essere reintro­
dotti nell'allevamento se, nell'intervallo dal­
le 6 alle 8 settimane, due sieroagglutinazioni 
hanno dato un tasso inferiore a 30 u.i. agglu­
tinanti per millilitro a due fissazioni del com­
plemento hanno dato risultato negativo. Tali 
prove sono praticate secondo le disposizioni 
dell'allegato C. 

\ Le disposizioni di cui sopra sono appli-
j cabilì altresì agli allevamenti indenni da 
| brucellosi quando un sospetto di tale ma-
i lattia è costatato presso uno o più bovini 
[ d'età superiore a 30 mesi. 
i 6) Le disposizioni di cui sopra, relative 
i agii animali appartenenti ad un allevamento 
i indenne da brucellosi, si applicano anche 
! agli animali che sono stati vaccinati ad una 
! età compresa fra i 5 e gli 8 mesi prima della 
! data di applicazione delle disposizioni della 
j presente legge. 

B) Suini e allevamenti suini. 
1) È considerato indenne da brucellosi 

un suino che: 
j a) non presenta manifestazioni cliniche 
! di tale malattia; 
ì b) se è di peso superiore a 25 chilogram-
; mi, presenta all'esame sierologico praticato 
j secondo le disposizioni dell'allegato C: 
I i) un tasso brucellare inferiore a 30 
! u.i. agglutinanti per millilitro alla sieroag-
| glutinazione; 
: ii) una reazione negativa alla fissa-
i zione del complemento praticato simultanea-
| mente. 
I 2) È considerato indenne da brucellosi un 
, allevamento suino in cui: 
! a) tutti i suini sono esenti da manife-
' stazioni cliniche della malattia da almeno 
j un anno; 
i b) i bovini che si trovano contempora-
! neamente nell'azienda appartengono ad un 
; allevamento ufficialmente indenne o a un al-
! levamento indenne da brucellosi. 
! (È approvato). 
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ALLEGATO B 

NORME PER LA FABBRICAZIONE E LA UTILIZZAZIONE DELLE TUBERCOLINE 

1. — Le tubercolinizzazioni controllate uf­
ficialmente devono essere effettuate median­
te la tubercolina PPD (bovina) o una tuber-
colina preparata sinteticamente e concentra­
ta a caldo. 

2. — Per il controllo della tubercolina 
PPD, si deve usare una tubercolina tipo con­
forme al campione internazionale PPD rila­
sciata dallo « Staatens Seruminstitut » a Co­
penaghen. 

Tale tubercolina-tipo deve essere distribui­
ta dal « Central Diergeneeskundig Instituut », 
Afdeling Rotterdam. 

3. — Per il controllo delle tubercoline co­
siddette « sintetiche » si dovrà usare una tu­
bercolina-tipo conforme al campione inter­
nazionale della vecchia tubercolina, rilasciato 
dallo « Staatens Seruminstitut » a Copena­
ghen. 

Tale tubercolina-tipo deve essere distribui­
ta dal « Paul-Ehrlich-Institut » a Francoforte 
sul Meno. 

4. — Le tubercoline devono essere prepa­
rate con uno dei ceppi di BK del tipo bovino 
indicati qui di seguito: 

a) An; 
b) Vallèe; 
e) Behring. 

5. — Il pH delle tubercoline deve essere 
compreso tra 6,5 e 7. 

6. — Come agente di conservazione nelle 
tubercoline si può usare solo il fenolo con 
concentrazione dello 0,5 per cento. 

7. — I limiti di utilizzazione sono i seguen­
ti, purché le tubercoline vengano conservate 
a temperatura di circa + 4° C: 

a) tubercolina PPD liquida: 6 mesi, 
tubercolina PPD liofilizzata: 5 anni; 

b) tubercoline cosiddette sintetiche non 
diluite: 5 anni, diluite: 2 anni. 

8. — Devono essere incaricati del controllo 
ufficiale delle tubercoline nei rispettivi paesi 
i seguenti istituti statali: 

a) Belgio: Institut National de Récher-
ches Vétérinaires, Bruxelles; 

b) Francia: Laboratoire Central de Ré-
cherches Vétérinaires, Alfort; 

e) Germania: Paul - Ehrlich - Institut, 
Francoforte sul Meno; 

d) Granducato del Lussemburgo: Istitu­
to del paese fornitore; 

e) Italia: Istituto superiore di sanità, 
Roma; 

/) Paesi Bassi: Centraal Giergeneeskun-
dige Instituut Afdeling, Rotterdam; 

g) Danimarca: Sta tens Veterineere Se-
rumlaboratorium, Kobenhavn V; 

h) Irlanda: The Central Veterinary La­
boratory, Weybridge, Surrey, England; 

i) Regno Unito: The Central Veterinary 
Laboratory, Weybridge, Surrey, England. 

9. — Il controllo ufficiale deve essere effet­
tuato o sulle tubercoline pronte per l'uso e 
messe in fiale, o sulla quantità totale di un 
carico di tubercoline prima del condiziona­
mento, purché il successivo infiadamem'to av­
venga in presenza di un rappresentante del­
l'autorità competente. 

10. — Il controlio delle tubercoline deve 
essere effettuato con metodi biologici e con 
il metodo chimico quando si tratta della tu­
bercolina PPD. 

11. —Le tubercoline devono essere sterili 
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12. — Un controllo d'innocuità della tuber­
colina relativo alla non tossicità e alla man­
canza di proprietà irritanti deve essere effet­
tuato nel modo seguente: 

a) non tossicità: le prove devono essere 
fatte su topini e cavie. 

Topini: Iniezioni di 0,5 mi di tubercolina 
sotto la pelle di due topini di 16-20 gr. Se en­
tro due ore non esistono segni netti d'intos­
sicazione, si può ammettere che il prodotto 
non contiene troppo acido fenico. 

Cavie: Le cavie devono avere un peso com­
preso da 350 e 500 gr. La dose di tubercolina 
da iniettare deve essere di 1 mi per 100 gr di 
peso vivo. Per quanto riguarda la tecnica da 
impiegare in tal caso, bisogna procedere se­
condo uno dei due metodi seguenti: 

aa) la tubercolina è iniettata sotto la pel­
le del ventre di due cavie. Essa può essere 
considerata conforme se le cavie sottoposte a 
questo trattamento accusano per al massimo 
due giorni una forte infiltrazione la quale, 
senza presentare necrosi, si riassorbe a parti­
re dal terzo giorno e non è percettibile dopo 
6 giorni. Qualora vi sia necrosi della pelle del 
ventre o se l'infiltrazione non sparisce in 6 
giorni, la tubercolina deve essere rifiutata; 

bbìla dose di tubercolina viene iniettata 
per via intraperitoneale a due cavie. Gli ani­
mali sono osservati per 6 settimane durante 
le quali non devono essere accertati sintomi 
specifici o perdita di peso. Al termine di 6 
settimane gii animali sono uccisi e verrà ac­
certata la mancanza di qualsiasi lesione tu­
bercolare; in particolare, sono praticate se­
zioni istologiche dalla milza, dal fegato e dai 
polmoni. Lo stesso vale anche per qualsiasi 
animale morto prima di questo termine; 

b) mancanza di proprietà irritanti: si 
pratica una inoculazione intradermica della 
pelle del fianco precedentemente depilata di 
due cavie in ragione di 2.500 unità internazio­
nali (u.i.) di tubercolina in volume di 0,1 mi. 
Dopo 40 ore non deve manifestarsi alcuna 
reazione. 

13. — Le tubercoline devono essere sogget­
te ad un'analisi chimica per l'esatta dosatura 
del fenolo, e della ricerca dell'eventuale pre­
senza di un altro conservativo. 

14. — Una prova di non sensibilizzazione 
alla tubercolina deve essere effettuata nel mo-
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do seguente: tre cavie che non siano state 
mai sottoposte a prove scientifiche ricevono 
per tre volte, ogni volta a 5 giorni di inter­
vallo, una iniezione intradermica di 500 u.i. 
di tubercolina in un volume di 0,1 mi. Tali 
cavie sono sottoposte a prova 15 giorni dopo 
con iniezione intradermica della stessa dose 
di tubercolina. Esse non devono presentare 
reazione diversa da quella delle cavie dello 
stesso peso che non siano mai state sog­
gette a prove scientifiche, sottoposte alla pro­
va, ai fini del controllo, con la stessa dose di 
tubercolina. 

15. — Un controllo dell'attività deve essere 
effettuato secondo il metodo fisico-chimico e 
secondo i metodi biologici. 

a) Metodo fisico-chimico: questo meto­
do, valido per la PPD, si basa sulla precipita­
zione della tubercolo-proteina mediante l'aci­
do tricloroacetico. Il tenore di azoto è deter­
minato da distillazione al Kjehdahl. Il fat­
tore di conversione dell'azoto totale in PPD 
è pari a 6,25. 

b) Metodi biologici: tali metodi sono va­
lidi per le tubercoline preparate sintetica­
mente e per la PPD; essi si basano sul raf­
fronto delle tubercoline da dosare con le tu­
bercoline-tipo. 

16. — Il campione internazionale della vec­
chia tubercolina contiene 100.000 u.i./ml. 

17. — Il campione internazionale della PPD 
è rilasciato allo stato liofilizzato: una u.i. = 
0,00002 mgr di tubercolo-proteina. 

L'ampolla contiene 2 mgr di tubercolo-pro­
teina. 

Le teubercoline sottoposte dai fabbricanti 
al controllo degli istituti statali, di cui al pa­
ragrafo 8, devono avere la stessa attività delle 
tubercoline-campione, contenere cioè 100.000 
u.i./ml. 

18. — a) Controllo di attività su cavie: si 
devono usare cavie albine il cui peso deve 
essere compreso tra 400 e 600 gr. Esse devo­
no essere in buona salute e si deve verificare 
mediante palpazione se, al momento dell'ino­
culazione della tubercolina, la loro contrazio­
ne muscolare è rimasta normale malgrado la 
precedente sensibilizzazione: 

aa) la sensibilizzazione delle cavie deve 
essere effettuata mediante iniezione speri-
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mentale: iniezione sotto la pelle della coscia 
o della nuca di circa 0,5 mgr di baciììi tuber­
colari vivi, in emulsione fisiologica. 

A tale scopo si deve usare il ceppo del tipo 
bovino fornito a richiesta, dal Paul-Ehrlich-
Institut a Francoforte sul Meno. Bisogna evi­
tare di iniettare una dose troppo forte affin­
chè le cavie mantengano il loro peso fino al 
momento in cui sono utilizzate; 

bb) qualunque sia la tecnica di titolazio­
ne utilizzata, la valutazione deve essere sem­
pre basata sul raffronto della tubercolina da 
provocare con la tubercolina-tipo; ii risultato 
deve essere espresso in unità internazionali 
per mi. 

b) Controllo di attività sui bovini: qua­
lora il controllo sia effettuato su bovini, le 
reazioni ottenute su bovini tubercolosi con la 
tubercolina da controllare devono essere 
identiche a quelle che provocano le stesse do­
si di tubercolina-tipo. 

19. — La tubercolinizzazione deve essere 
effettuata mediante iniezione intradermica 
unica o al collo o alla spalla. 

20. — La dose di tubercolina da iniettare 
deve essere di 5.000 u.i. di PPD o di tuberco­
lina sintetica. 

21. — Il risultato deH'intradermotuberco-
linizzazione deve essere letto alla 72a ora e 
valutato secondo il seguente metodo: 

a) reazione negativa se si osserva solo 
un gonfiore circoscritto con aumento di spes­
sore della piega della pelle non superiore a 
2 mm., senza segni clinici, quali consistenza 
pastosa, essudazione, necrosi, dolore o reazio­
ne infiammatoria dei linfatici della regione e 
dei gangli: 

b) reazione positiva, se si osservano se­
gni clinici quali quelli menzionati alla lettera 
ci) o un aumento dello spessore della piega 
della pelle superiore a 2 mm. 

{È approvato). 
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ALLEGATO C 

BRUCELLOSI 

A. SIERO-AGGLUTINAZIONE 

1. — Il siero-agglutinante tipo deve essere 
conforme al siero campione preparato dal Ve­
terinary Laboratory Weybridge - Surrey, In­
ghilterra. L'ampolla deve contenere 1.000 uni­
tà internazionali (u.i.) agglutinati provenien­
ti dalla liofilizzazione di 1 mi. di siero bo­
vino. 

2. — La fornitura del siero tipo deve essere 
assicurata dal Bundesgesundheitsamt, Ber­
lino. 

3. — Il tasso delle agglutine brucellari di 
un siero deve essere espresso in unità interna­
zionali per mi. (ad esempio: siero X=80 u.i. 
per mi.). 

4. — La lettura della siero-agglutinazione 
lenta in tubi deve avvenire al 50 per cento o 
al 75 per cento di agglutinazione; l'antigene 
utilizzato dovrà essere stato titolato nelle 
identiche condizioni in presenza di siero 
tipo. 

5. — L'agglutinabilità dei vari antigeni nei 
confronti del siero tipo deve essere compresa 
entro i seguenti limiti: 

se la lettura è fatta al 50 per cento: tra 
1/600 e 1/1000; 

se la lettura è fatta al 75 per cento: tra 
1/500 e 1/750. 

6. — Per la preparazione dell'antigene de­
stinato alla siero-agglutinazione in tubi (me­
todo lento) devono essere utilizzati i ceppi 
Weybridge n. 99 e USDA/1119 o qualsiasi al­
tro ceppo di sensibilità equivalente. 

7. — I terreni di coltura utilizzati sia per 
la conservazione del ceppo nel laboratorio 
che per la produzione dell'antigene devono 
essere scelti in modo da non favorire la dis­
sociazione batterica (S-R); si dovrà impie­
gare di preferenza l'agar-patata. 

8. — L'emulsione batterica deve essere ef­
fettuata con soluzione fisiologica (NaCl 8,5 
per cento) fenicata allo 0,5 per cento. Non 
deve essere usato il formolo. 

9. — Si devono incaricare del controllo uf­
ficiale degli antigeni i seguenti istituti uffi­
ciali: 

a) Germania - Bundesgesundheitsant, 
Berlino; 

b) Belgio - Institut National de Récher-
ches Vétérinaires, Bruxelles; 

e) Francia - Laboratoire Central de Ré-
cherches Vétérinaires, Alfort; 

d) Granducato del Lussemburgo - Isti­
tuto del paese fornitore; 

e) Italia - Istituto superiore di sanità, 
Roma; 

/) Paesi Bassi - Centraal Diergeneeskun-
dig Institut Afdeling, Rotterdam; 

g) Danimarca - Statens Veterinaere Se-
rumlaboratorium, Kobenhavn V; 

h) Irlanda - The Veterinary Research La­
boratory, Department of Agricolture and Fi-
scheries, Thorndale - Beaumont Road, Du­
blin 9; 

i) Regno Unito - Gran Bretagna: The 
Central Veterinary Laboratory, Weybridge, 
Surrey, England. - Irlanda del Nord: The 
Veterinary Research Laboratory, Stormont, 
Belfast. 

10. — Gli antigeni possono essere forniti 
concentrati purché il coefficiente di diluizio­
ne richiesto sia indicato sull'etichetta del 
flacone. 

11. — Per effettuare una siero-agglutina­
zione occorre preparare almeno tre diluizio­
ni per ogni siero. Le diluizioni del siero so­
spetto devono essere effettuate in modo che 
la lettura della reazione al limite d'infezione 
avvenga nel tubo mediano. In caso di reazio­
ne positiva in questo tubo il siero sospetto 
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conterrà quindi almeno la quantità di 30 u.i. 
agglutinanti per mi. 

B. REAZIONE DI FISSAZIONE 
DEL COMPLEMENTO 

1. — Come siero standard vale lo stesso 
sub-standard del siero della brucellosi di cui 
al punto A 1 del presente allegato. Oltre alle 
unità di agglutinazione internazionali (UAI), 
devono essere presenti in un millilitro di que­
sto siero della brucellosi liofilizzato 1.000 
unità sensibilizzanti che fissano il comple­
mento. Queste unità isensibilizzaniti sono de­
nominate unità sensibilizzanti CEE (USC). 

2. — La fornitura del siero standardizzato 
è assicurata dal Bundesgesuradheitsamt di 
Berlino. 

3. — Il tenore di anticorpi che fissano il 
complemento, in un siero, va espresso in 
unità sensibilizzanti CEE (USC) (esempio: 
siero X=USC/ml.). 

4. — Un siero contenente in 1/mil. 20 unità 
sensibilizzanti CEE (il che corrisponde a una 
attività del 20 par canto dell'attività del siero 
di riferimento) o più, deve essere considerato 
positivo. 

5. — I sieri devono essere inattivati come 
segue: 

a) bovini: 56°-60°C per 30-50 minuti; 
b) suini: 60°C per 30-50 minuti. 

6. — Per la produzione dell'antigene si de­
vono usare i ceppi Weybridge n. 99 o USDA 
1119. L'antigene è costituito da una emulsio­
ne batterica in soluzione fisiologica allo 0,85 
per cento o in soluzione tampone veronal. 

7. — Per la reazione si deve usare una do­
se di complemento che sia maggiore della do­
se minima necessaria per una emolisi totale. 

8. — Nell'esecuzione della reazione, si de­
vono effettuare ogni volta i seguenti con­
trolli: 

a) controllo dell'effetto anticomplemen-
tare del siero; 

b) controllo dell'antigene; 
e) controllo delle emazie sensibilizzate; 
d) controllo del complemento; 

e) controllo di sensibilità della reazione 
con l'aiuto di un siero positivo; 

/) controllo della specificità della reazio­
ne con l'aiuto di un siero negativo. 

9 — La sorveglianza e il controllo ufficia­
le dei sieri standard e degli antigeni sono af­
fidati agli organismi di cui al punto A. 9 del 
presente allagato. 

10. — Gli antigeni possono essere forniti 
in forma concentrata, purché sulll'etichetta 
sia indicato il coefficiente di diluizione neces­
sario. 

C. PROVA DELL'ANELLO (RING-TEST) 

1. — Il ring-test deve essere effettuato sul 
contenuto di ogni bidone di latte dell'azienda. 

2. — L'antigene tipo da impiegare deve 
provenire da uno degli istituti elencati al 
punto 9, lettere a) e /) . 

3. — L'antigene può essere icoloirato solo 
con d'ematossilina o il tetrezolo; si dovrà da­
re la preferenza aH'ematossiliina. 

4. — La reazione deve essere effettuata in 
tubi di diametro da 8 a 10 mm. 

5. — La reazione deve essere effettuata 
con 1 mi. di latte, addizionato da 0,05 imi. di 
uno degli antigeni colorati. 

6. — La miscela di latte e d'antigene deve 
essere tenuta in termostato a 37°C per alme­
no 45 minuti e par 60 minuti al maissimo. 

7. — La reazione deve essere effettuata 
verso la !8a ora successiva alla mungitura e 
valutata secondo il seguente criterio: 

a) reazione negativa: latte colorato, cre­
ma decolorata; 

b) reazione positiva: latte e crema colo­
rati ieri modo identico o latte decolorato e 
crema colorata. 

8. — Non si deve aggiungere formolo al 
campione. L'unico prodotto la cui aggiunta è 
autorizzata è il cloruro mercurioo in soluzio­
ne di 0,2 per cento e in tal caso la propor­
zione tra la quantità di latte e la soluzione 
di cloruro mercurico deve essere di 10 a 1. 

(È approvato). 
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ANALISI : 

1. — Tutte le analisi del latte devono es­
sere effettuate in laboratori ufficiali o uffi­
cialmente autorizzati. 

2. — I campioni di latte devono essere 
prelevati osservando le seguenti condizioni: 

a) i capezzoli devono essere disinfettati 
precedentemente con alcool al 70 par cento; 

b) durante la riempitura i tubi devono 
essere mantenuti in posizione inclinata; 

e) i campioni di latte devono essera pre­
levati all'inizio della mungitura, dopo l'elimi­
nazione dei primi getti di ogni capezzolo; 

d) un campione deve essere prelevato su 
ogni quarto mammario; il latte di tali cam­
pioni non può essere mescolato; 

e) ogni campione deve comportare alme­
no 10 mi. di latte; 

/) qualora sia necessario un conservati­
vo, si dovrà impiegare l'acido borico allo 0,5 
per cento; 

g) ogni tubo deve essere munito di eti­
chetta comprendente le seguenti indicazioni: 

il numero del contrassegno auricolare 
o qualsiasi altro mezzo d'identificazione del­
l'animale; 

la designazione del quarto mammario; 
la data e l'ora del prelevamento; 

h) i campioni devono essere accompa­
gnati da un documento contenente le seguen­
ti indicazioni: 

il nome e l'indirizzo del veterinario uf­
ficiale; 

il nome e l'indirizzo del proprietario; 
gli elementi d'identificazione dell'ani­

male; 
lo stadio di lattazione. 
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ALLEGATO D. 

LATTE 

3. — L'analisi del latte deve essere prati­
cata non oltre 30 giorni prima del carico e 
deve sempre comportare un esame batterio­
logico nonché un White-Side-Test (WST) o 
un California-Mastitis-Test (CMT). I risultati 
di ambedue gli esami devono essere negativi, 
fatte salve le seguenti disposizioni: 

a) se il risultato dell'esame batteriologi­
co è positivo — anche in mancanza di uno 
stato infiammatorio caratteristico — mentre 
il risultato del WST (o del CMT) è negativo, 
deve essere effettuato un secondo esame bat­
teriologico almeno 10 giorni dopo — entro il 
termine di 30 giorni summenzionato. 

Questo secondo esame deve stabilire: 
aa) la scomparsa dei germi patogeni; 
bb) l'assenza di antibiotici. 

Inoltre, l'assenza di uno stato infiamma­
torio deve essere accertata da un nuovo WST 
(o un nuovo CMT) che deve dare risultato 
negativo; 

b) qualora il risultato dell'esame batte­
riologico sia negativo, mentre il WST (o CMT) 
è positivo, si deve procedere ad un esame ci­
tologico completo che deve dare risultato ne­
gativo. 

4. — L'esame batteriologico deve compor­
tare: 

a) l'inseminazione del latte, su agar com 
sangue di bue o di montone in piastre di 
Petri; 

b) l'inseminazione del latte in terreno 
TKT o in terreno di Edwards. 

L'esame batteriologico ha lo scopo di iden­
tificare qualsiasi germe patogeno e man può 

j essere limitato a mettere in evidenza sitrepto-
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cocchi e stafilococchi specificamente pato­
geni. 

A tale scopo, l'identificazione dalle colonie 
sospette, ottenute mediante inseminazione 
sul terreni suddetti, deve essere effettuata 
mediante le classiche tecniche batteriologi­
che di differenziazione, quali l'uso del terre­
no di Chapman per la identificazione degli 
stafilococchi e di vari terreni selettivi per 
l'isolamento degli enterobatteri. 

5. — L'esame citologico completo è desti-
ra to a mettere in evidenza, eventualmente, 
uno stato infiammatorio caratteristico, indi­
pendentemente da qualsiasi sintomo clinico. 

Questo stato infiammatorio viene rilevato 
quando la numerazione leucocitaria secondo 
la tecnica di Breed raggiunge 1 milione di 
leucociti per mi. e il rapporto tra momonu-
cleati e polinuoleati è inferiore a 0,5. 

{È approvato). 

ALLEGATO E. 

SONO SOGGETTE A DENUNCIA OBBLIGATORIA LE MALATTIE SEGUENTI 

a) Malattie della specie bovina: 

rabbia; 
tubercolosi; 
brucellosi; 
afta epizootica; 
carbonchio ematico; 
peste bovina; 
pleuropolmonite. 

b) Malattie della specie suina: 
rabbia ; 
brucellosi; 
carbonchio ematico; 
afta epizootica; 
peste suina classica e africana; 
paralisi contagiosa dei suini (morbo di 

Teschen). 
(È approvato). 
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ALLEGATO F. 

MODELLO I 

CERTIFICATO SANITARIO (1) 

per gli scambi tra gli Stati membri della CEE 
Bovini da allevamento o da produzione 

N. 

Paese speditore 

Ministero competente 

Servizio territoriale competente 

I. Numero di animali: 

II. Identificazione degli animali: 

Numero 
degli animali 

Vacca, toro, 
bue, giovenca 

e vitello 
Razza Età 

Contrassegni ufficia­
li, altri contrassegni 
o dati segnaletici 
(indicare namero e 

posto) 

III. Provenienza degli animali: 

Gli animali hanno soggiornato da almeno 6 mesi prima del giorno del 
carico o sin dalla nascita nel territorio dello Stato membro speditore. 

IV. Destinazione degli animali: 

Gli animali saranno spediti da 

(luogo di spedizione) 

a 
(paese e luogo di destinazione) 

a mezzo di (2): ferrovia (3); autocarro (3); aereo (3); nave. 

Nome e indirizzo dello speditore 

Nome e indirizzo del primo destinatario 
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V. Informazioni sanitarie: 

Il sottoscritto certifica che gli animali sopra indicati rispondono alle 
seguenti condizioni: 

a) Sono stati esaminati in data odierna e non presentano alcun sin­
tomo clinico di malattia; 

b) (6) Sono stati vaccinati entro i termini prescritti di almeno 15 
giorni e non più di 4 mesi (5) contro i tipi A, O e C del virus aftoso con 
un vaccino inattivato, ufficialmente autorizzato e controllato (2); 

Sono stati rivaccinati contro i tipi A, O e C del virus aftoso negli 
ultimi 12 mesi (5) con un vaccino inattivato, ufficialmente autorizzato e 
controllato (2); 

Non sono stati vaccinati contro l'afta epizootica (2); 

e) Provengono da un allevamento bovino ufficialmente indenne da 
tubercolosi; 

Il risultato dell'intradermotubercolinizzazione praticata nel termi­
ne prescritto di 30 giorni (5) è stato negativo (2) (7); 

d) Provengono da un allevamento bovino ufficialmente indenne da 
brucellosi (2); 

Provengono da un allevamento bovino indenne da brucellosi (2); 
Non provengono né da un allevamento bovino ufficialmente indenne 

da brucellosi né da un allevamento bovino indenne da brucellosi (2) (10); 
La siero-agglutinazione praticata nel termine prescritto di 30 giorni 

(5) ha rivelato un tasso brucellare inferiore a 30 unità internazionali ag­
glutinanti per millilitro (2) (8); 

e) Non presentano alcun sintomo clinico di mastite; l'analisi — la 
seconda analisi (2) — del latte praticata nel termine prescritto di 30 
giorni (5) non ha rivelato né uno stato infiammatorio caratteristico, né 
germi patogeni specifici, né inoltre — nel caso di una seconda analisi — 
la presenza di antibiotici (2) (9); 

/) Non si tratta di animali che debbono essere eliminati nel quadro 
di un programma nazionale di eradicazione delle malattie contagiose; 

g) Negli ultimi 30 giorni (5) hanno soggiornato in un'azienda situata 
nel territorio dello Stato membro speditore, nella quale non è stata con­
statata ufficialmente, durante detto periodo, alcuna delle malattie con­
tagiose dei bovini soggette a denuncia obbligatoria ai sensi delle dispo­
sizioni applicabili agli scambi intracomunitari; 

L'azienda è inoltre situata al centro di una zona indenne da epi­
zoozia e, secondo constatazioni ufficiali, è risultata essere indenne, negli 
ultimi 3 mesi (5), da afta epizootica e da brucellosi bovina; 

h) Essi sono stati acquistati: 
presso un'azienda (2); 
su un mercato di animali da allevamento o da produzione autoriz­

zato ufficialmente per la spedizione verso un altro Stato membro 

(2) 
(designazione del mercato) 
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i) Sono stati trasportati direttamente passando — senza passare (2) 
— per un luogo di raccolta: 

dall'azienda (2); 
dall'azienda al mercato e da questo (2) 
sul luogo esatto di carico senza entrare in contatto con animali 

biungulati che non fossero animali da allevamento o da produzione delle 
specie bovina e suina rispondenti alle condizioni previste per gli scambi 
intracomunitari, impiegando mezzi di trasporto e di contenzione previa­
mente puliti e disinfettati con un disinfettante ufficialmente autorizzato. 

Il luogo esatto in cui avviare il carico è situato al centro di una 
zona indenne da epizoozia. 

VI. Il consenso necessario per quanto riguarda: 

il punto V, lettera b), 2° termine dell'alternativa (2) 
il punto V, lettera b), 3° termine dell'alternativa (2) 
il punto V, lettera d), 2° termine dell'alternativa (2) 
il punto V, lettera d), 3° termine dell'alternativa (2) 

è stato dato dal: 
paese destinatario (2) ; 
paese destinatario e da quelli di transito (2). 

VII. La validità del presente certificato è di 10 giorni a decorrere 
dalla data di carico. 

Fatto a , addì 
(giorno del carico) 

Timbro: 
(firma) 

(nome in lettere maiuscole 
e qualifica del firmatario) (4) 

(1) Ciascun certificato sanitario deve riferirsi al numero di animali trasportati 
in uno stesso carro ferroviario, autocarro, aereo O' nave, provenienti dalla stessa 
azienda e aventi lo stesso destinatario. 

(2) Cancellare l'indicazione se essa è inutile o in caso di deroga. 
(3) Per i carri ferroviari e gli autocarri indicare il numero di immatricolazione 

e, per gli aerei, il numero di vaio. 
(4) In Belgio: « Inspecteur vétérinaire» oppure « Inspecteur Dierenarts »; in 

Francia: « Directeur des services vétérinaires du département »; in Germania: 
« Beamteter Tierarzt»; in Italia: «Veterinario provinciale»; nel Lussemburgo: 
«Inspecteur vétérinaire»; nel Paesi Bassi: «Inspecteur Districtshoofd»; in Dani­
marca « Autoriseret Dyrlaege »; in Irlanda: « Veterinary Inspector »; nel Regno 
Unito: « Veterinary Inspector ». 

(5) Il termine è riferito al giorno del carico. 
(6) L'indicazione è necessaria solo per i bovini di età superiore a 4 mesi. 
(7) L'indicazione è necessaria solo per i bovini di età superiore a sei settimane. 
(8) L'indicazione è necessaria solo per i bovini di età superiore a 12 mesi, salvo 

che non si tratti di bovini di cui alla nota (10). 
(9) L'indicazione è oiecessaria solo per le vacche lattifere. 
(10) Questa deroga è possibile solo per i bovini di età inferiore a 30 mesi, alla 

condizione che sul corpo di tali animali sia marcato un contrassegno speciale e che 
essi siano sorvegliati in modo speciale nel paese destinatario. 
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MODELLO II 

CERTIFICATO SANITARIO (1) 

per gli scambi tra gli Stati membri della CEE 
Bovini da macello (2) 

N. 

Paese speditore 

Ministero competente 

Servizio territoriale competente 

I. Numero di animali: 

IL Identificazione degli animali: 

Numero degli ammali Vacca, toro, bue, 
giovenca e vitello 

Contrassegni ufficiali, al­
tri contrassegni o dati se­
gnaletici (indicare numero 

e posto) 

III. Provenienza degli animali: 

Gli animali hanno soggiornato almeno 3 mesi prima del giorno del carico 
o sin dalla nascita nel territorio dello Stato membro speditore. 

IV. Destinazione degli animali: 

Gli animali saranno spediti da 

(luogo di spedizione) 

a 

(paese e luogo di destinazione) 

a mezzo di (3): ferrovia (4); autocarro (4); aereo (4); nave. 

Nome e indirizzo dello speditore 

Nome e indirizzo del destinatario 
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V. Informazioni sanitarie: 

Il sottoscritto certifica che gli animali sopraindicati rispondono alle se­
guenti condizioni: 

a) sono stati esaminati in data odierna e non presentano alcun sin­
tomo clinico di malattia; 

b) (6) sono stati vaccinati entro i termini prescritti di almeno 15 
giorni e non più (7) di 

12 mesi 
4 mesi 

contro i tipi A, O e C del virus aftoso con un vaccino inattivato, ufficial­
mente autorizzato e controllato (3); 

Non sono stai vaccinati contro l'afta epizootica (3); 

e) (6) Provengono da un allevamento bovino ufficialmente indenne 
da tubercolosi (3); 

Non provengono da un allevamento bovino ufficialmente inden­
ne da tubercolosi; la intradermotubercolinizzazione praticata nel termi­
ne prescritto 30 giorni (7) è risultata negativa (3); 

d) (6) Provengono da un allevameno bovino ufficialmente indenne 
da brucellosi o da un allevamento bovino indenne da brucellosi (3); 

Non provengono né da un allevamento bovino ufficialmente in­
denne da brucellosi, né da un allevamento bovino indenne da brucel­
losi; la sieroagglutinazione, praticata nel termine prescritto di 30 giorni 
(7); ha rilevato un tasso brucellare: 

inferiore a 30 u.i./ml (3); 
di 30 u.i./ml o più (3). 

e) Non si tratta di animali che debbono essere eliminati nel qua­
dro di un programma nazionale di eradicazione delle malattie contagiose; 

/) Non provengono né da un'azienda né da una zona situata nel ter­
ritorio dello Stato membro speditore che, per la specie bovina, sono og­
getto di misure di divieto per motivi di polizia sanitaria ai sensi della 
direttiva del Consiglio relativa ai problemi di polizia sanitaria in materia 
di scambi intracomunitari di animali delle specie bovina e suina; 

g) Sono stati acquistati: 
presso un'azienda (3); 
su un mercato di animali da macello autorizzato ufficialmente 

per la spedizione verso un altro Stato membro 

(3); 
(designazione del mercato) 

h) Sono stati trasportati direttamente passando — senza passare 
(3) — per un luogo di raccolta: 

dall'azienda (3); 
dall'azienda al mercato e da questo (3) 
sul luogo esatto di carico, senza entrare in contatto con animali 

biungulati che non fossero animali da macello della specie bovina e sui­
na rispondenti alle condizioni previste per gli scambi intracomunitari, 
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impiegando mezzi di trasporto e di contenzione previamente puliti e 
disinfettati con un disinfettante ufficialmente autorizzato. 

Il luogo esatto in cui avviene il carico è situato al centro di zo­
na indenne da epizoozia. 

VI. (6) Se del caso, l'accordo necessario concernente: 

il punto V, lettera b), secondo trattino (3); 
il punto V, lettera d) (tasso brucellare di 30 u.i./ml o più) (3); 

è stato dato dal: 

paese destinatario (3); 
paese destinatario e paesi di transito (3). 

VII. La validità del presente certificato è di 10 giorni a decorrere 
dalla data del carico. 

Fatto a , addì 
(giorno del carico) 

Timbro: 
(firma) 

(nome in lettere maiuscole 
e qualifica del firmatario) (5) 

(1) Ciascun certificato deve riferirsi al numero di animali trasportati in uno 
stesso carro ferroviario, autocarro, aereo o nave, provenienti dalla stessa azienda 
ed aventi lo stesso destinatario. 

(2) Bovini da macello: bovini destinati, subito dopo il loro arrivo nel paese 
destinatario, ad essere condotti direttamente al macello o a un mercato. 

(3) Cancellare l'indicazione se essa è inutile o in caso di deroga. 
(4) Per i carri ferroviari e gli autocarri indicare il numero di immatricolazione 

e per gli aerei il numero del volo. 
(5) In Belgio: « Inspecteur vétérinaire » oppure « Inspecteur Dierenarts »; in 

Francia: « Directeur des services vétérinaires du département »; in Germania: 
« Beamteter Tierarzt »; in Italia: «Veterinario provinciale»; nel Lussemburgo: 
« Inspecteur Vétérinaire »; nei Paesi Bassi: « Inspecteur Districtshoofd »; in Dani­
marca: « Autorisereit Dyrlaege »; in Irlanda: « Veterinary Inspector »; nel Regno 
Unito: « Veterinary Inspector ». 

(6) Per i vitelli di età inferiore a 4 mesi non devono essere fornite le indica­
zioni del punto V, lettere b), e) e d) del presente certificato. 

H) Il termine si riferisce al giorno del carico. 
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MODELLO III 

CERTIFICATO SANITARIO (1) 

per gli scambi tra gli Stati membri della CEE 
Suini da allevamento o da produzione 

N. 

Paese speditore 

Ministero competente 

Servizio territoriale competente 

I. Numero di animali: 

IL Identificazione degli animali 

Numero 
degli ammali sesso Razza Età 

Contrassegni ufficia­
li, altri contrassegni 
o dati segnaletici 
(indicare numero e 

posto) 

III. Provenienza degli animali: 

Gli animali hanno soggiornato da almeno 6 mesi prima del giorno del 
carico o sin dalla nascita nel territorio dello Stato membro speditore 

IV. Destinazione degli animali: 

Gli animali saranno spediti da 

(luogo di spedizione) 
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a 

(paese e luogo di destinazione) 

a mezzo di (2): ferrovia (3), autocarro (3), aereo (3), nave. 

Nome e indirizzo dello speditore: 

Nome e indirizzo del primo destinatario: 

V. Informazioni sanitarie: 
Il sottoscritto certifica che gli animali suindicati rispondono alle seguenti 
condizioni: 

a) Sono stati esaminati in data odierna e non presentano alcun sin­
tomo clinico di malattia; 

b) Provengono da un allevamento suino indenne da brucellosi e nel 
termine prescritto di 30 giorni (5) hanno rivelato un tasso brucellare infe­
riore a 30 u.i./ml alla sieroagglutinazione e una reazione negativa alla fis­
sazione del complemento (2) (6) ; 

e) Non si tratta di animali che debbono essere eliminati nel qua­
dro di un programma nazionale di eradicazione delle malattie contagiose; 

d) Negli ultimi 30 giorni (5) hanno soggiornato in un'azienda situata 
nel territorio dello Stato membro speditore nella quale, durante detto pe­
riodo, non è stata constatata ufficialmente nessuna delle malattie conta­
giose dei suini soggette a denuncia obbligatoria ai sensi delle disposi­
zioni applicabili agli scambi intracomunitari. 

Detta azienda, inoltre, è situata al centro di una zona esente da epi­
zoozia, e secondo constatazioni ufficiali, è risultata essere indenne negli 
ultimi 3 mesi (5), da afta epizootica, da brucellosi bovina e suina, da peste 
suina e da paralisi contagiosa dei suini (morbo di Teschen); 

e) Sono stati acquistati: 

presso un'azienda (2); 
su un mercato di animali da allevamento o da produzione ufficial­

mente autorizzato per la spedizione verso un altro Stato membro 

(2) 
(designazione del mercato) 

/) Sono stati trasportati direttamente passando — senza passare (2) 
— per un luogo di raccolta: 

dall'azienda (2); 
dall'azienda al mercato e dal mercato (2) 
sul luogo esatto di carico senza entrare in contatto con gli animali 

biungulati che non fossero animali da allevamento o da produzione della 
specie bovina o suina, rispondenti alle condizioni previste per gli scambi 
intracomunitari, impiegando mezzi di trasporto ed eventualmente di con-
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tenzione, previamente puliti e disinfettati con un disinfettante ufficial­
mente autorizzato. 

Il luogo esatto del carico è situato al centro di zona indenne da 
epizoozia. 

VI. La validità del presente certificato è di 10 giorni a decorrere 
dalla data del carico. 

Fatto a , addì 
(giorno del carico) 

Timbro: 
(firma) 

(nome in lettere maiuscole 
e qualifica del firmatario) (4) 

(1) Ciascun certificato sanitario deve riferirsi al numero di animali traspor­
tati in uno stesso carro ferroviario, autocarro, aereo o nave, provenienti dalla stessa 
azienda ed aventi lo stesso destinatario. 

(2) Cancellare l'indicazione se essa è inutile o in caso di deroga. 
(3) Per i carri ferroviari e gli autocarri indicare il numero di immatricolazione 

e, per gli aerei, il numero di volo. 
(4) In Belgio: « Inspecteur vétérinaire » oppure « Inspecteur Dierenarts »; in 

Francia: « Directeur des services vétérinaires du département »; in Germania: 
« Beamteter Tierarzt »; in Italia: « Veterinario provinciale »; nel Lussemburgo: 
« Inspecteur Vétérinaire »; nei Paesi Bassi: « Inspecteur Districtshoofd »; in Dani­
marca: « Autoriseret Byrlaege »; in Irlanda: « Veterinary Inspector »; nel Regno 
Unito: « Veterinary Inspector ». 

(5) Il termine si riferisce al giorno del carico. 
(6) L'indicazione è necessaria soltanto per i suini il cui peso superi 25 chilo­

grammi. 
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MODELLO IV 

CERTIFICATO SANITARIO (1) 

per gli scambi tra gli Stati membri della CEE 
Suini da macello (2) 

N. 

Paese speditore 

Ministero competente 

Servizio territoriale competente 

I. Numero di animali: 

II. Identificazione degli animali 

Numero degli ammali Suini o sumetti 
Contrassegni ufficiali, al­
tri contrassegni o dati se­
gnaletici (indicare numero 

e posto) 

III. Provenienza degli animali-

Gli animali hanno soggiornato da almeno 3 mesi prima del giorno del 
carico o sin dalla nascita nel territorio dello Stato membro speditore 

IV. Destinazione degli animali: 

Gli animali saranno spediti da 

(luogo di spedizione) 

a 

(paese e luogo di destinazione) 

a mezzo di (3): ferrovia (4), autocarro (4), aereo (4), nave. 

Nome e indirizzo dello speditore: 
Nome e indirizzo del destinatario: 
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V. Informazioni sanitarie: 

Il sottoscritto certifica che gli animali suindicati rispondono alle seguenti 
condizioni: 

a) Sono stati esaminati in data odierna e non presentano alcun sin­
tomo clinico di malattia; 

b) Non si tratta di animali che debbano essere eliminati nel quadro 
di un programma nazionale di eradicamento delle malattie contagiose 
dei suini; 

e) Non provengono né da un'azienda né da una zona situate nel ter­
ritorio dello Stato membro speditore che, per la specie suina, sono oggetto 
di misure di divieto per motivi di polizia sanitaria ai sensi della direttiva 
del Consiglio relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di scambi 
intracomunitari di animali delle specie bovina e suina; 

d) Sono stati acquistati: 
presso un'azienda (3); 
su un mercato d'animali da macello ufficialmente autorizzato per la 

spedizione verso- un altro Stato membro (3) 
(designazione del mercato) 

e) Sono stati trasportati direttamente passando — senza passare (3) 
— per un luogo di raccolta: 

dall'azienda (3); 
dall'azienda al mercato e dal mercato (3) 
al luogo esatto del carico, senza entrare in contatto con animali 

biungulati che non fossero animali da macello della specie bovina e suina 
rispondenti alle condizioni per gli scambi intracomunitari, impiegando 
mezzi di trasporto ed eventualmente di contenzione previamente puliti e 
disinfettati con un disinfettante ufficialmente autorizzato. 

Il luogo esatto del carico è situato al centro di una zona indenne da 
epizoozia. 

VI. La validità del presente certificato è di 10 giorni a decorrere dalla 
data del carico. 

Fatto a , addì 
(giorno del carico) 

Timbro: 
(firma) 

(nome in lettere maiuscole 
e qualifica del firmatario) (5) 

(1) Ciascun certificato sanitario deve riferirsi al numero di animali traspor­
tati in uno stesso carro ferroviario, autocarro, aereo o nave, provenienti dalla stessa 
azienda ed aventi lo stesso destinatario. 

(2) Suini da macello: smnì destinati, subito dopo il loro arrivo nel paese de­
si inatario, ad essere condotti direttamente al macello o a un mercato. 

(3) Cancellare l'indicazione se è inutile o in caso di deroga. 
(4) Per i carri ferroviari e gli autocarri indicare il numero di immatricolazione 

e per gli aerei il numero del volo. 
(5) In Belgio: «Inspecteur vétérinaire» oppure «Inspecteur Dierenarts »; in 

Francia: « Directeur des services vétérinaires du département »; in Germania: 
« Beamteter Tie'rarzt »; in Italia: « Veterinario provinciale »; nel Lussemburgo: 
« Inspecteur Vétérinaire »; nei Paesi Bassi: « Inspecteur Districtshoofd »; in Dani­
marca: « Autoriseret Dyrlaege »; in Irlanda: « Veterinary Inspector »; nel Regno 
Unito: « Veterinary Inspector ». 

(È approvato). 
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ALLEGATO G 

Modello di parere previsto dall'articolo 21 
PARERE DELL'ESPERTO VETERINARIO (1) RELATIVO AD ANI­
MALI DELLA SPECIE BOVINA O SUINA DESTINATI AD UNO STATO 

MEMBRO DELLA CEE 

Nome dell'esperto veterinario 
Cittadinanza 
Indirizzo 
Telefono 

1. Spedizione respinta 
(natura e volume) 

2. Origine degli animali (dell'animale): 
a) Paese speditore 
b) Certificato sanitario: 

Autorità che ha rilasciato il certificato 
N. 

e) Nome e indirizzo dello speditore 

3. Arrivo degli animali (dell'animale) a 
il alle ore 

4. ha pronunziato il divieto il 
(Autorità del Paese destinatario) di introdurre nel suo territorio gli 
animali (l'animale) sopra designati (o) (2); 

5. La domanda di perizia è stata presentata il alle ore 

6. Inizio della perizia il alle ore 
fine della perizia il alle ore 

7. Natura della perizia effettuata: 
esame batteriologico (2) 
esame necroscopico (2) 
esame biologico (2) 
esame clinico (2) 
esame sierologico (2) 
esame chimico (2) 

8. Risultato della perizia 

il 
(luogo) 

(firma dell'esperto veterinario) 

(1) Da compilare in 3 esemplari. 
(2) Cancellare l'indicazione inutile. 

(È approvato). 
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Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
comples'so. 

{È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,15. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
fi consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don. GIULIO GRAZIANI 


